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S P H I N X
BELLOIANA

u4D LBCTOREM.

Filia diuifiAfum. Lefior, ego Hexados Hexas,

Et mage frifca tua , fumq; Trochétus ego^

N mille y ac qmn^ue à dextris, quingenta finijlris

Quinque habeat, caudam det Coluher, ^ideritf

Sapientia

iEdificauit fibiDomum,

Excidit Columnas SeptetnJ

Immolauit Vidlimas fuaè,

MifcuitVinum,

£t appofuit Menfam fuam

.

Mifìc Ancillas fuas^
»

Vt vocarcnt ad Arcem,

£t ad 2vlasnia Ciuitatis

.

T/omb.c.p.yerf. 1. 1.
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D. DJONTSIVS AKEOVJGirA
T ir O PONTIF IC L

Epinola p.

^PDificare autem fibi Domum Sapkntiadicitur,

in ipfa folidos Cibos, &Pocula, Cratcrcmq»

proponere , vt omnibus Diuina digne conijcientibus

perfpicuum fit , illum effe perfeflam Prouidentiam,

qui omnibus vtlìnt, acbenefint Author eft & Caufa,

& procedit ad omnia, & in omnibus fit, & omnia^

continet , atqi eadem rurfus in feipfa per cminentem

cxcellentiam, nihii io nihilo fecundum nihilum eft,

fed excipitur ab omnibus ipfa in feipfa identidem,

ac fempiterne fubfiftcns, & ftans, & manens , femperq;

codem m'odo , ac fimiiiter fe habcns , & ncquaquam

extra fefct , neq; % Sede propria,& immobili Manfione

V atqsSuWlantia deficit.
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ECC/° PRINCIPE^.

Z). Giufcfpe Girolamo SemenzJ Cherico Rtg.

della Congregazjonc di Somafca^

A VOSTRA ECCELLEN--
ZA, c'ha mente, e cuo-

re da reggere le cure im-

portanti del MONDO POLI-
TICO, non inuano porgo fot-

to Io fguardo Jc opere maraui-

gliofedel MONDO FISICO»
poiché Ella ha occhio da va-

ghegg'arne il Bello Creato, c in-

telletto da giugnerc al Sourabcl---

lo increato Da Voi riliiflc ne te-

A X neri
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neri anni si fino talento, che ob-

bligò la Spagna a mandami Gio-

uanc allacuftodìa di Nouara, non

per far folo onore alla nafcita co-

tanto ragguardeuole , ma per ricc-

uerlo dalla già plaufibile fufficiGn-

za^ che fuperaua gli anni, e gli vf-

fizi . Quindi è , che torto paffafts

al Generalato della Caualleria , e

benché mancaflcro qui le occafio-

ni, che accrefcono fagacità , c pro-

dezza, in V.E. saumcntaua il ge-

nio, e'I ' profitto nella militar difci-

plina anco nell' ozio de' tempi tran-

quilli . Jl guardar le piazze, c'I re*

golar le milizie , principal dottri-

na , e faccenda delle fcuole mar-

ziali , v' era vgualmentc di deli-

zia, e d'anguftia allo fpirito nato,
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c nodrito a più vafii minifteri • L'

Ambafciata Straordinaria di Roma
commcfifaui , per afsiftcrc al Con-

ciane , vi fe conofccrc idoneo al

gufto, c al vantaggio d'vn Re Cat-

tolico, mentre concorrcfle ad ap-

prouar Y elezione d* vn Pontefice

Santo, cioè d'INNOCENZO XL
Vi dimoftrafte capacifsimo di mag-

giore impero , c di maggior nego-

zio, come che fofle pur nel fior

de luftri , maggior dello flcflb in-

carco addofTatoui da chi aueua co-

gnizione, e vfaua rigore nel bilan-

ciare la Virtù de Soggetti. Entra-

fte nel maneggio fupremo dello

Stato di Milano, e bafta dire, che

V entrò D. GIO: TOMASO EN-
RICHEZ DI CABRERÀ CON-

TE
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TE di MELGAR, per dire, che

vnitamentc gli fcdcflero a' fianchi

fui trono dcjr Inclita Metropoli ì

due egregi direttori della Pace , e

della Guerra , il Configlio , e'I Co-
raggio . Trouafte Pace, ma vna Pa-

ce pcggior della Guerra , onde v'c

conuenuto affaticar tanto nel ripo-

fo pericolofo , quanto fe vi forte

abbattuto in bcllicofo cimento . Ve
bifognato adoprar coftanza nella co-

raun paura , mantener corrifpon-

denza ncll' aperta rottura, fchiuar

l'impegno ne rifchi , ouuiare a

colpi lenza ftrepito , c finalmente

nella ruina fcoppiata dalle acque

del Liguftico pieno di ftrani or-

frX;^ degni di fuoco faluare la POR-
Ta DELL' ITALIA con folleci-

Ctmit

ta
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ta vigilanza, c con rifoluta intre-

pidezza accorrendoui in pcrfona

,

cioè col più ficuro , c vigorofo pre-

lidio, che potcfTe bramar laftìitta

Genoua tra le fiamme orribili , che

le auuampaiiano in fono . Tiitro

lauoro della Prudenza , che in

Voi matura le confultc , e della

Fortezza, che in Voi trionfa del-

le traucrfie a prò de Sudditi , e

degli Amici fui volto delle Arma-

te formidabili delf Europa . Ciò

vi raddoppia la gloria , perocché

Cete .Principe Minifiro , e doucte

conformarui al Padrone Monarca

lontano , e .trattanto che fi pon-

derano le materie » e che vengo-'

no le commefsioni , fapete prc-

uenirc nell' occorrenza inafpettata

degli



degli accidenti la intenzione del

SoLirano in maniera che adempi-

te i comandamenti prima d'aiier-

li , pofciache arriuatc a fini quafi.

3rima ^di vederli , e par, che nel

!r^alazzo di Milano abbiate l'idea

continuata del Gabinetto di Ma-
drid . L inferefle di CARLO SE-

CONDO è in V. E. onde viue-

te a Lui , operate per Lui , e col

mezzo proporzionato di Voi, ben

può Egli vantarfi di trasfondere,

c d'efeguire il fuo Regal penfie-

ro , nella guifa che al Sole torna

in duplicato fplendore il commu-
nicar la fua luce a terfi , c fodi

criftalli • Quefti la prendono , e

la riflettono con vantaggio . e de-

coro del Pianeta, da cui fccndo

no



no i raggi . Egli è ^rto, che ogn-

una delle vaftiisimc porzioni del-

la Terra , che l'Eccelfo creò , e do-

nò agli Auguftifsimi Succcflbri del-

le Corone Ifpane , ricerca di quell*

Infinita Macftria, o di quell'Infi»)

nita Poflanza , che le traflè dal

Nulla, e che le preferua dal Nul-

la, perche fotto l'influffo di co-

loro, che reggono le veci loro,

vi fi mantenga la concordia, cT
abbondanza. Tante fono in voi le

doti deli' intelligenza, e della gran-

dezza, che degnifsimo vi rendono

di guardare, anzi di poflcderegit

Scettri , aucndo particolarmente

V. E. dall' affabilità natiua l' arte

poderofa di conquiftarc , e dì

mantenere il più del Kegno,

B chee



che il vaflaJIagglo <Jc voleri. Lo
confermano Medaglie, Lapide» Sta*

tue, Pitture , Accademie , Stampe»

Accampamenti , Giunte , Curie

,

Senati , Cina , Prouincie, e ibn

teftimonianze fìncerc parlanti di

Voi , che infegnate con le gefte

fino alle Mufe,

"••slH!^' tome Jttn nel loddr grandi , e veraci',

* lècondo che di Voi cantò vn leg-

giadrifsimo Ingegno, in cui fi mo->

ftra I

Vriuté.
Chiaro , tfuantha Eloquenza i Frutti, t Fiorii

Qual macftofa figura non fa V. E.

nell'ampia Cafa dell' Vniuerfo, eh*

cdificofsi r immortal Sapienza nel

modo che vicn delincata in fron-

te al libro, che v'offro in tribu-

to , douc la ferie delle SETTE
GIOR^
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GIORNATE è rapprcfcntata ncll'

ordine delle SETTE COLON*
NE, che in fc abbracciano più

mifteri , che rilicui ì In efle piac-

quemi di rifcontrarc alcuni Per-

fonaggi Illuftri, che con altri c-

grcgi per la Toga » e per la Spa-

da godono di feruirui a gara nel

foftentar la pelante machina degli

affari, perche fotto la voftra feli-

cifsiina condotta (èntono giocon-

do non meno il trauaglio % che il

liftoro. Dentro la fontuofa Reg-

gia fuddetta riempie V. E. vn luo-

go fublìmc , da cui fla mirando

le vicende inferiori col guardo fil-

fo nelle Cagioni fìiperiorì, c fin*

giilarmente nella Prima Indepen-

dcntc , fcnza il cui valido aiuto

E X non
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non vai ne foldò» ne comando,

ne forza, ne vittoria. Auctc la

Pietà per guida, e oiifura delle

Imprefe , c coniàgrandola ogni an-

no in Solennifsimc Noucnc vcrfo

r IMMACOLATA REGINA
degli Angeli si adorata da'Noftri

Re, che vanno ambiziofi d'eflcre

chiamati fuoi Schiaui, con diuota

magnificenza vi guadagnate l'affet-

to, el patrocinio di Colei » che

fu preferuata dalla macchia, auanti

che rgorgaflèro le Fonti, c rilu-

, ceua lenza ombra , auanti che

brillaflero i Cieli r V'è noto, che

MARIA fi dilettò di fcherzar

nella Mente incomparabile del

Facitore, che fabbricaua l'vno, e

l"'o-l r altro Eraifpcro , ludcnj i» Orbt^
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TtirÀrum, c perciò , affinchè vi

riefca d' operare a tempo, V. E.

dimoftra accorgimento realmente

Criftiano in ferbarfi confederata a

Lei , c'ha tanta parte nel Giuoco

delle cofe vmane , che i barbari

di linguaggio addirnandano Sorte,

Cafo, Fatalità, e Dcftino r Quin-

di n' auuengono quelle faggie ri-

foluzioni di mandar Truppe ag-

guerrite nella Grecia contro al

Turco, perche in loro combatta

trasfuio lo Spirito de' Voflri LEO-
NI ereditar; vniti al Tempre For-

midabile della Repubblica di Ve-

nezia , e al Tempre Inuincibile del-

la Tribù di Giuda , che traman-

da i magnanimi ruggiti dal Vati-

cano neirVngheria , e nella Mo-
• rea,
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rea, fcntcndo/ì perciò rimbomba-

re dal vero, e non dal finto In-

i>4«. fcrno,
inf. eén,

yeM come JlorpAto e MacomettOk

Effcndo dunque V. E. cosi ben

collocata» e afsiftita nel MON-
DO, non i/Hcgni di fpecchiarfi

nel MONDO fatto perTVomo,

c molto più per Voi , che ve-

ncndo ftimato ricolmo di attiuiA

fimo fcnno, con ragione fietc dcA

tinato a flarc apprcflb al CAPO
del MONDO. Io, eh ebbi fpcf-

(b la grazia d'vdirui fenfatamcntc

confidcrarc qucfta Fabbrica immen-

fa fuUc Carte Geografiche» fpero>

che vi piacerà gentilmente di tra-

fcorrerla fuiic Poetiche» in quel-

le ore> nelle quah il comporre»

non



»5

non che il leggere Verfi follìeua

non fenza confòrto del fenio* e

dell' intendimento le tefte appli-
,

cate a' Gabinetti , nella forma che
^

auuertì 1' Eruditifsimo Saancdrar

Vegga r alta benignità di V. E.

,

che andando la Poefia legittima

tra le ANCELLE ordinate dalla

Diuina Proiiidenza a inuitare i

Mortali nella ROCCA dellaVJR-
TV, di cui fono modello le

QVATTRO CASTELLA, che

vi fregiano lo Scudo antico del-

la Memoranda Profapia , fe ns

viene col Nome vniforme all'vmi-

lifsima feruitù , che vi profcfTo per

tanti rifpetti di debito, e d'offe-

quio. Ella fe ne viene per vene-

rarui, e vbbidirui come Grande

nato
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ALL'ECC"° SIC. CONTE

DI MELGAR
I SONETTO

Del Sig. Carlo Maria Maggi
, Segretario del Regio

Senato di Milano, rrofeflbre di Lingua Greca
nelle Scuole Palatine.

GOte^i incanti in Signoria s) rari.

Onde la/ci il vajfal/o innamorato y

Ti diede Dio s) foderòfi ^ e cari ,

Perche faiti a fare il Mondo grato ^

Fia che ne* tuoi gouerni il del dichiari.

Che Caritade è gran Ragion di Statò ]

Che troppo importa al Ctel y che PVomo impari
Come pojja 'vhhtdendo ejjer beato.

^ndi ha conforto ilBene , ha ilMal diuieto j

Bello e per effer Padre ejjer Signore^,

E* dolce ejfer fedet per epr lieto,

^uefio e il faper de i Re , ejue/lo e il Valore;

Queflo e del Diutn Regno il gran Sigreto p
larci fentir » che ci gouerna Amore %

c DEL-





DELLA POESIA>
RAGIONAMENTO.

Air IllfélìriJlimo Sig. Francep'o deLemern

Fstriijo Lodiiiano.

CHumqiie vorri , dirittamente filofo*

fando , rintracciar le Origini reali del-

la Poefia , trouerà) ch*c vn raggio dell*

Increata Sapienza, la quale in fc^

comprendendo le idee d*ogni faperc fpeciilati-

uo, o fperimcntato , abbraccia parimente quella

del verfeggiare , come TEfemplarc , ed EfEcicatc

Cagione di tutte le opere più belle , che vengano

dall'Angelico, e dall'Vmano Intendimento. Non
efTendo Ella appoggiata fui Falfo» fecondo che

Aima il Volgo» Iddio non la può efcludere dalla

fua finceridìma Mente, ch*è la norma infallibile

del Vero . Anzi fe cotal Facultà fi fonda nell'Imi-

tazione,non fìadifdiceuole alla Mae(ìa dell'Otti-

ino,e Maflìmo Nume il dimoArare, ch'Effo Tab*

bia impareggiabilmente efercttata fino ab eter-

no, mentre di fe fiefTo generò rVnigenito adora*

to I che appunto è vna di Lui efpreda Immagine^

C 2 vna



vna viua Rapprefentazicne Aclh Si Lui Giona •>

c vna Figura inuifibile della di Lui Suftanza . Ba-

fta dire, eh e Padre del Verbo, per dire , che nell'

Vnica Parola epilogò il eoncento de* fccoli in-

jdì^t. terminabili ,queirinefFabile Pegao> che da Cle-
4niGi„t, niente Alefsandrino fu chiamato il nuouo Canti-

co, perche incarnatofi pofcia nella conuenienza

de* tempi riaggiunò i difordini peggiori del Mo-
do. Gii nel creare, e nel difporrerVmuerfo,aue-

Ila dato rAhinimo con le tre celebriproporzioni

54/». CTI. del Numero, del Pefo, e della Mifura vna piena

lezione di qualunque Armonia o fpìri dagli fru-

menti , o smaniceli nelle voci , o rifulti dalFaccoz-

'zamento delle parti, o fi dichiari col dettato de*

concetti, ch*è la più egregia per eflere lapiufo-

migliante alla Immutabile Eflenza, cioè alla me-
tJefima Intelligenza . Quindi è , che il Facitore
del Tutto viene addimandatoPoeta,e Poema il

c^«i//.w
'^^^''^o^'f^^^^^^^ KwW^, ^ulcherrimum Carmen^

r-v>.'i8,

' giufta la frafe d'Agoflino , fignifìcare volendo ap-

po i Greci tanto Facitore quanto Poeta, e tantt)

Fattura quanto Poema , dal che fcorgere dobbia-
mo auer la Poefia grande affinità eoo l'Onnipo*
tenza , e riconofcerla per vn parto , e pervn dono

D#f*t,//.
f^blfme della Eriuinità: Mttn ttacjue Ori(ro 4

RifMbr u Beo Ottimo Maximo eft , fcriflc Polidoro vtrgi-
oTori^, Mo: Deus certe Deus fuit^qui frirmm Mortali^

fJ!'rr'l:
Dtuf?i4m hdnc Fdculutem ab rp/o Mundi fri-

"» H9- mcrdto^ cum esteris tot tAntip^ue Bonis lUrgitUf ejì^

foaofcriffcGiouaxini Spendano

.

Non



Non s'ha perciò da dubitare, che di si bel ffe-
gio non ne fo^e ;irricchito dal Sourano il Primo-
genito delle Creature Ragìoneuoli , allorache mll'Enc.

col fofSo della vita Io conftituifuperiotca'Brut;,
'^''''^'^

quafi vguale a* Serafini . Egli è certo , che il Si-
gnore girerai Adamo d'ogni notizia fcìentìfiea,
imperocché a difcorrerla col Teologo d'Aquino, p.p. ^ 94,
Cloche v*iia di perfetto dee tenerla precedenza
fopra ciò che v'ha d'imperfetto

, nella guifa che le
cofe

,
le quali trouanfi in atto, riportano corona

fu le cofe,le quali pur giacciono in potenza . Que- *

ftepoi non fi poflTono ridurre nel molo di quelle
fe non per vn mezzo , che abbia già il pregio del
compimento acquiflato, perche il Bene Supremo
volle

,
che non folamente le fue oure godefsero

dell'Eflere per fe, ma che lo difFondeflero ancora
agli altri, come principi di communicabilc van-
taggio . Dunque l'Vomo apparire doueua Capo
apponatore di fingularifUmi benefi zj,nonfolo di-

latando, mainfirucndo la Profapia , onde ficcome
in riguardo al Corpo fa accuratamente organiz-
zato, cosi in quanto allo Spirito fu cccellentemc-
te dotato , affinchè far potcffe due volte la fua Fi-
glluolanza

, e con l'iaftinto della Natura , e col
maginero della Virtù. A taleffetto lo fornì deU
le cognizioni , che fono neceffarie al Viuere Ci^
uile ,e Morale per quell'oggetto di Felicità ter-

rena, e diuirta, per cui lo cauò dalla terra , dando-
gli con 1 anima immortale vna datura diritta,che
ig aiutafle a Ilare con 1 occhio , e colpenfiero fol-r

koato



^4
Icuato al ciclo . Óra io fogglungo: fcla ProuidaJ

, Trinità pofc VVomo in iftato , che nulla fcarfcg-

giaflc delle dottrine profitteuoli à colliimi, c agi*

ingegni, e perche non abbiamo da credere, cho

gr inftillaflc ancora il gufto della Poefia, che vsu

vnito agrintcrefll della priuata, e della pubblica

Vtiliti ? Io l'ho per indubitato , e dopo auer get-

tato il fondamento della mia fcntenra nella fcuo-

la dcTeologi , m'auanzo a ftabilirlo con Tauto-

tìLf'ù "ti Jcgli Storici . Gcncbrardo iUuftre allieuo ,
e

ci>r/-i.7- maeftro della Sorbona nella fua ftimatifllma cro-

nologia rapporta, che Adamo componefle ilno-

uantefimo fecondo Salmo, e che lo confagrafsc^

al Re dellagloria in ringraziamento della machi.

na vaftiffimadel Modo, che fabbricata vedeuafi a

fuovfo , e diporto non meno douiriofa di magni-

ficenza, che d'abbondanza . Egli ebbe fenza fal-

lo la vena preziofa della Poefia ,che glifcorreua^

dal labbro fopra lafurgentc dell'Orto, douc nel

lodare il tre fiate Santo gareggiaua con gli Vfi-

gnuoli, e con gli Angeli» Odafi Caramucl vnìtcj

d opinione, e di fapcre al citato Lettor Parigina:

téf. mt.
Nacto con los hombrcs la PoefiAiforque elp-imero t

9' àdiM que fue AdAm aUho 4 Dios , J celebro fu omnipo-

TrZiu tenda cn Verfo ; compufo dtjferentes Pfalmos, deloì

th'il
^ualeselnonagffimofe9undoyquefeintitula\ì\Òx^ttk

sj!'* Sabbathi , que ^erdaderamcnte es Eucbarijltco ,JP

fe canta tn et Pfalterio de Dauidypor tradicion an-

tiguadelùs Rabhinos confiejfan los Hifioriadores ^

quces fujo* Ariftutcle coniìderò la Poefia inncf»

tata
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fata ft) dalle f^ifce in noi come inchineuoli albu

viuace rapprefentatiiia) e alla proporzione cano«

fayOndcfe la volle ingenerata con gli Vomini i

non l'aurebbe mai negata al primiero degli Vo-
tnini, quando fbfse ftato pratico della Geoefi,fic« dum^c,

come Egli era della Fifica: QuodfiMundum Hom

éUerno ,fed in temfon facfum , primumque Fér

wentem noftrum fuijft Adéonum hic cognouifftt

ThdofofhtiSy primaw frocul duhio in Mundo Poi*

famfutjfe Addmmm Affirmajfet: iurequidenu

éftimo i quandoijtiidim HihrM PfMmum 91. sk

Adamo comfofitum éijfeuerant , conforme ragiona

nella Aia Didafcalia Fernando di Cordoua . E ben

cfijuifitamente riufcirlo poteua, conciofofie cofa»-

che participando degli Spiriti, de' Senfitiui 9 e de*

Vegetabili aueua in fe ilmodo da figurarne oragli

vni, e ora gli altri per via de' pcnfamenti efpreflfi

dalnumero,e pervia degli ordegni animati dai

fiato,e dal tocco. A Lui per vfarla non mancaua^

quel moto fuperno, che s'addimanda Entuflafmo,

perche s'egli è agguaglianza di compodi vmori •

Ef&o godendo vnfano temperamento imbalfama-

to di fugofiflimo alimento, fe ne fentiua riempie-

re con lapiù leggiadra forza. S'egli è altainfpi-

vazione, n* era parimente coLnato , pofciache T

£ccelfoa Lui riuelo la ruina di Lucifero,il miftero

della Triniti, e rincarnazione del Verbo , e quan-

do per trargli dal fianco la bella guancia »

il cui paUfo s tuttofi Mondo cofta , ^
raddormentò, gli pofe adoffo tal legame di fenfi , ^-r^w,

.che
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che fa tra'lfonno, e Tcrtafi, e in quel placido rapi-

mento venne dotato di rare cognizioni, pioucn**

dogli nel petto

hMs4é^ quantunque aU natura vmana lece

auer d$ lume y

nella guifa che a D-^nte vaparlando San Tomafo
nel decimoterzo canto del Paradifo. Stanno dif-

putandojfepiufapefie Adamo, o Salomone, c
dopo alcuni dubbi moffi, e fnodati rifoliiono a fa-

iior d'Adamo,perche desinato erailPrincipe nell*

Vniuerfiti delle Scienze , e delle Genti . Non d
può togliere a Salomone la prerogatiua,che otten-

ne di fuperar quanti fofsero flati chiarifsimi ìru

qualunque genere di lettere,ma fe Adamo non gli

ha da cedere , anzi fc l'ha da vincere per molti xt£*

petti, bifogna dedurne, che ancora in Adamo ri»

lucefsero quegli fplendori di Poefia , che adorna-

rono Salomone, di cui narrafi,chc dettafse cinque
mila Cantici laudeuolifsimi per due predicamene
li difficili a coUegarfi, quantità, c qualità. Per
queflo il P. Glouanni Rò nella 2. Orazione d'A-
damo, in Lui fegnatamente riconofce la viuaciti

,^c*Pa,ri, di Omero ,c la vaghezza di Virgilio , che brilla-

f^'i' rono pofcia neUoro fcritti, ci P. Francefco Benzi
nella 6. Orazionepronuziò da'roftri del Collegio

o,aif,je
Nuìlam profeciò pofl Homìms n^tos

^
jAudrfi^ Scientiamynullam Artemyftue tnfcnptai?2 litteris ,

/tue fnfculpfam animisy anteeatn futjje repeneiis,

qua Primi Hit Parcntcs, humani Prtncipes generis^

aut votis fufcrptendis , dut gra'ijs ageVédis , Bonorié



omnium AuClorem Dcum adhibitó cahìu ,^ (\noà

^onfsquens trat y Rhythmo t'uenerabsntur. E non
abbumo da mettere fu la fronte ò* Adamo quel

Sacro Alloro , che non tralafciò di coliiuarira i

pianti della penitenza , c tra i fudori delU fatica^,

a' quali venne condannato fuor della Reggia de*

piaceri , fe voleua pafcerfi di vitto, e di ftudio ?

Seguitò a tramandare gli ammonimenti dell' Eti-

ca, e i faggi della Poetica a' defcendenti per alle-

narli con falubre dolcezza , conoscendo alla prò*

ua,cheil Metro hapoffanza di communicare il

Buono, mentre per le ftrade infiorate dell' vdito

arreca a* più fchiui il rimedio delle (regolate paf- 1

fioni. AtFerma Snida , che buius inuentum funt e.^ Pogc,

Artes ,^ LiterA , huiusfunt ScientU tam dfferU ,

quàm mutAy huius funt vaùcinAttonfs^fACrìjìciay lu- ^^^^ p^i-

Jirationesj leges ,^ inlìitutai butus funt omnia In*

uent4 tomnes £>i?tlìfr/;7J,perlocheneirimmenfopa«

trimonio di tanti ritrouamenti preclari n'eredita*

jono congiuntamente la Poefia le rtirpi,e le nazio-

ni innumerabili , che dal ceppo de* Progenitori fi

diramarono,e però nella piena funefta delle acque

non naufragò il fuo amabilirtlmo genio, atindi*
i t ì

luuto 'vmcANoacbi familìa tllos PoettcA fnmt f^^e- HoZ
'^

ftÌA thefAuros reconditos in arca habuity ci attefta lo

Spendano, di cui allego le proprie voci, affinchè

il dirlo non parefle più torto mio capriccio vagro,

che altrui fodo ragguaglio. Non peri nella di (Io-

Danza tumultuofa delle lingue di Babelle , on-

de pafsò dagli Ebrei a Caldei , agli Egiziani,

D a



a' Greci , a' Latini , a" Prouenzali , a'* CicIUanl , é

a* Tofcaiii, appo de* quali mutando idioma 3 e

foggia fempre fi guadagnò maggior grido, e mag-

giore impero . Mapofciachc la prima Colpa auc»

ua fatto ribellare dal faldo giudicio T appetita

de* Mortali , ne riufcl, che tutte le Trofeilioni Li-

berali ,0 Seruili rimafero foggeuealla tirannia

deir Irafcibile , c del Coacupifcibiie , ilche par-

ticolarmente danneggiò le Difcorlìue , che pei

cflere ordinate afpiegare ifcntìmenti del cuore,

molto facilmente s'alterano nel continuo flaflb, c

^^Af i- rifluflfo degli affetti. La Poefia , che per ragion

u ' della M ufica riporta in certa mifura, o cadenza di

fiUabe è la più innata, fu anco la più abufata nel-

lo sfogo degli fdegni vendicatiui, c degli amori

ofceni . Il peggio fi è , che dalla corruttela degli

Vomìni effendo venuta l'Idolatria , pati la difau-

uenturajche oltraggiò il culto Diuino, perche^

quando ella portò tanti fimulacri ne' templ!,qaaii

tninifterifioriuano nelle fcuole,nelle accademie,

«nelle officine , vdì con orrore affegnarfele per

Numi ApoUinc, eie Mufe, nomi fpcziofi dell*

Inferno , che ammorbarono vna me lodici dottiffiii

ma, e caftiffima infpirata dall'Empireo . In cam-

bio di riuerire almeno Giubal per inucntore del-

le canzoni, e delle cetere , t'inginocchiarono a vn

Febo , ficcome per condottiere delle mandre , e

per artefice delle capanne onorarono Pan in luo*»

go di Giabel. Intorno a ciò delirarono tanto,

che r Origine della Poefia giacque intricata nella

di- '
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dlucrfità , c ofciiriti dc'^parcri come la Foatc del

r^ilo. A qiicfto Fiume chi la deriuòda paludi , tr*a <^

chi da monti, chi da laghi dcli'A fFrica , e pur Tha oTóri.

nel terreftreParadifo dell'A fia. Non altramen- ^^1"'*

te alla Poefia chi la pofe in Elicona , chi nell'

Egitto , chi nella Macedonia , chi nella Tracia,

c

pur l'ebbe nel campodi Damafco »e nel Ciardi*

no di Eden. Non ce la rifchiararcno, ma ce la iii«

torbid urono, e da qui nacque, che foftituiffero

Bacco a Noè, Vulcano a Tubalcaino , Minerua a

Noema con traueAire gli Eroi della bibblia mu-»

fando i veri ne'pofticci , perche nefluno vfizio, c

neirua fefTo andane libero da fuperftiziofi vancg-»

giaméti. S*attaccò si dolce veleno alle penne degli

Scrifori.e principalmente de' Poeti, che affettan-»

do il Mirabile pareua non potefi>ero confeguirlo

fenza che fognafsero Moftri impattati di lafciuia

,

o d'ira^quafì che non Ha di gran lunga più Aupen*

do quanto ha operato Iddio nel fare vn virgulto,e

vn'animaletto^di quanto mai finfero de' loro Dei,

C Semidei , de'loro Pegafi, ed Ippogrifi Noo»
valfe il fangue efficacilfìmo del MelTia, che lo

fparfc

,

lenendo in Urrà m illumiaarle CdrtCf f
"1^590,

per cacellar dalle pagine i vezzi dello flile Paga-

no, e fe atterrò le immagini della Scoltura incen*

fata , non potè abbattere quelle dell' introdotta-

Facondia • Rimafero troppo fifse nella fantafia

de* Redenti le forme del linguaggio profano,a fc»

D z
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gno , che molli de' Padri della Chiefa ft ne pre-

luifcro a crnamento de' loro fogli,paicndo fino a*

GiiUU di non potere guadagnarfi fama d'Eloquc*

ti, fe non vi fpargeuano fopra la ranità degli Em-

Làc, de pi» Latanziochiamaua argutammaUttam* Si

Hf- c arri nato a termine, che bifognaprotcftare auan-

ti i Giudici venerabili dell' eretica prauità , che i

vocaboli del cicco Gentilefimo $' adoprano per

luftro di fauella , e non già per fentimento di cre-

denza, volendo a torto i Poeti Cattolici , che per

ifcriuerecon eleganza fia di ncceflità pronunzia-

re vna deteftata follia. E fucceduta a' loro libri

la dilgrazia occorfa a' Cicli. Furono leSfercj

dalla diuinadeftra ingemmate di luci benefiche,

edalacrilega bocca vennero contaminate difi-

5lWfl. g^^^^ infami . Durano anch' oggi alle Stelle inno-

p. ijur^. centi que' nomi federati , e benché abbiano i Sa-

mu's ci», uj procurato di coUocaruene altrettanti de* facri,

3H a^^*^
non s'è mai potuto piegar la lingua a proferir

Giofuè invece di Marte, l'Arcadi Noè in cam-

bio della Nauc d'Argo, Abramo in luogo del

Centauro , come infegnaua Scheilero Auguftano

non men chiaro in pietà , che in aftronomia . Co?^

sì per quanto abbia dimoftrato il zelo induftrio-

fo,che non mancano gli abbellimenti degni delle

ftrofi, e delle rime criftiane fenza mendicarli dal-

la Madre degli errori, più tofto ricorrono oftina-

tamente al Caftalìo, che al Giordano , al Parnafo,

che al Sina. Alcertonon poflb tollerare, che s'

innalzi con pompa vna memoria abbominata,

die



che mai raccordar non fi donria , che con lo

fcherno fattone da Aurelio Prudenzio , e da

franccfco Bracciolini . Se nella fcrittura gV

Interpreti canonizzati pofero Orioni , Arturi

,

pleiadi, Lamie , Adoni, Sirene, Titani , e Cociti,

vi fi ridcifferoper bilogno di (piegare il Tello , e

non per mettere in trionfo il delitto , auuegnache

nel Greco già pur troppo guaftato da ridìcole

ftrauaganze non v' erano le voci corrilpondeati

al puro Ebraico. Ma i noftri Autori nonfene
fcruono » perche vi fia pouertà di parole , ma per^

che vogliono farneticare nel lufso: non per cf-

porre al ludibrio le pazzie , maperrinuouarne T
applaufo. Inauuedutamente offendono il Som-»

mo Vero, dandogli vnvelo ricamato d'adultcrj,

e di furti non temendo di appellar Gioue quel

Dio, che per difcruggere ciafcuna Deità fauolofa

volle patire , e morire da Vomo. Quando trat-

tafi di colpe , dicafi la Venere , la Flora , il Mcr-

curio, e'I (tÀipido,ma quando fi dee parlar di Vir- TrÀtt.i,

tu, e dVna Virtù Eroica , e dVna Virtù Apporto-

lica , fi lafci nel fuo ignudo aftratto fempremai

ricco di fignificanzc ragguardeuoli , o fi lafci in

quel fi^ggetto, ché fe ne abbellì con inclite azio-

niv Quando s anno da commendar gli Eletti , fi

dia loro la gentil nominanza, che meritano co' ti*

toli deceuoli a' Santificati , e non a* Dannati.

Quando finahiientc s'ha da efaltar TVno e Trino

Iddio, s'adempia col tuono de* Serafini , c

non con lo rtrepito delli Demonj . Gran ver-

go-



gogna , che nelle Ottauc , c nelle Sedine , ne*

Sonetti, e negli Epigrammi de' tempi , che fio-»

rifcono nella Fede , e nell' Elocuzione lentail

ciò , che pur fì puote condonare a* primi an«

ni tenebrolì, che patinano ancora de* fozzi ri-»

tiuli , enonabbond^uiano de' vocabolarj accre-

(cinti, particolarmente dopo che dalla Babilonia

de* Goti cominciò a nafcere il nuouo Idioma dell'

Italia, che tanto fi raffina , e fi conferua nella Tof-

canafotto il dominio della Cafa Medicea, che

fempre amò il Dire, e'I Fare più colto, e degno

.

Nonrefta però, che la Poefia non abbia i luoi

natali fublimi , c i fuoi auanzamenti felici , e i

fuoi fini onefti, come non di rado m'ha conferma-

to il Sig. Pietro Paolo Carauaggf , che in qualun-

que Dottrina fempre adegua l'alto concetto, c

poffeflb, c'ha nelle Matematiche

.

Voi propongo per efempio , o mio R iucritifll-

mo SIG. DE LEMENE, efempio tanto piti

gloriofo , quanto più reo auete voluto comparire

al Mondo, per auere ne' bollori giouanili alca»

na fiata vaneggiato negli argomenti del Mondo
Voilafciate vn bel difinganno agrintclletti rau«»

ueduti , perche nelle materie facre vi debbano
feguitarc con adorabile penitenza, fe vi feguita-

rc»no con piur troppo plaufibile , c perciò ancora-»

deplorabile bizzarria . Lo ftimolo è di cofcicnza,

c tanto bafti, affinchè chi errò, v' imiti» mettendofi

a cantar Dio in luogo di Narcifo, o di Lilla, o di

Filli,
^ -

Nunc
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Kunc dfe die Vati pare! suria eArmirjdMusnio ^-

Jpfe Deusms^m je carmtms argumemum $ /^/. idyiu

Fro LtlU, 0* nugis ereptA PhjlUdss ofert .

R eplìcate agli altri ciò, che a Voi fcriflc il Padre Lm!'

Ceua, qiiegii^di cui

fi , che pur dice in dolci notCi ^ /2r ^^t^
del Nume Redentor Id fanciullez»z.a » f*';

*

per cffcr'Egli vno degli Angeli di Gicsù , che de-

gnamente cantarono alle cune di Giesù.

AL
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Al Rcucrcndiflimo Padre

DON PAOLO ANTONIO SORMANI.

Prcpofito Generale della Congregazione

< di Soaiafca.

L*Autore chiede facoltà di poter mandare alle Stampe

il Juo Libro dH Mondo Creato .

SONETTO.
SORMANI, or che Tu af[:/lial noflro Kegno,

Del tuo Saper, del tuo Voler ripongo

Ne la paterna Man ciò, ch'io propongo

Pieno d'alto defio , non d'alto ingegno.

Al Sommo Iddio , come tributo , e pegno

De l*opra, eh* ei creò, l'opra compongo,

JE sfoggi al Mondo il Mondo Jìejfo efpongo,

Ei, che il FMro ne fu, ne fa il Sofiegno.

Ma pur debbo inchinar lo (III canoro

A cenni tuoi , che ancor la Poe[la

Dal fanto apnfo aura merto, e decora»

Ti chiedo facoltà* La ritrofia

Fa difonanzja al Ben . D'ogni lauorò

L*Vbbidien7a a Grandi e CArmoma '-

E ALL'
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All' Ecccllentiflfirao Signoffe

D. DIEGO DI BENAVIDES E D'ARAGONi

rrimogenito dell'EccelL'^o Sig. Conte di S. Stefano

,

Viceré di Sicilia > Marchefe di Sclera,

Conte del Rifco, &c.

Maflro di Campo del Terzo Vecchio di Lisbona.

Ejfcndo inuaghitodi leggere y e recitare la GierufaUwmt

Liberata , sminuita a colere ancora fcorrerc il Genefi

cantato parimente dal TaJJo .

SONETTO.
Z Tajfo , ed al Goffredo o mio SOLERÀ
Al^i lo *ngegnoy e l" animo fublimi^

E de C vno yC de C altro in Te n imprimi y

Erudita Armonia y Virtù guerriera»

Tu quefìay e quella amabile ^ e feuera^

Pofciache tanto imiti y e tanto efilmi ^

Odo , che con memoria , e lingua efprimi

L'aurea facondia y e fiu la gloria altera.

Co* plettri anch'* io i ma non co* brandi armati

T^ inulto a contemplar belle cagioni

jy oggetti innumerabili creati •

Mira onor de'' Poeti y e de* Campioni ^

Che ferola Dio non cantano i Torquatta

Che fen^a Dio non vincono i Buglioni»
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Air lUuflrifsinio Signore

PIETRO MARTIRE BELCREDI
Prìncipe delCAccademia degli Affidati di Paula , che mi

comanda di celebrare C Immacolata Concezione di

Alaria noftra Protettrice y in tempo che fio apparec-

chiando per la Stampa fOpera delMondo Creato.

Dominus po&cdit m< in Inìtio vhrura fuaruni , antequam <iuic<iuam faccrct i

Trincipio. Prom. c, 8. d. zi»

SONETTO.
CAnto del Mondo , e Tu del Mondo vuoh

eh* efalti la Regina eccelfa , e pura

,

Miracolo di Grazday e di Natura ^

Stella maggior degli Affidati Eroi.

PIETRO^ col Mondo or meco al Mondo puoi

Diry che non guafta ingiuria antica ^ e fcurA

La Vergine del del Donna , e Ealtura ^

Alba miglior de luminofi Eoi*

Venne qui al Mondo ^ e i;erOj al Mofjdo infetto ^

Ma vn ombra non pai) del fango immondo

Pegno s) bello Auuenturofo eletto^

2^€ fentir mai potea quel grane pondo

Del gran fallo M^ria^ sebbe^'l concetto

Sinfuor delMondo in Dio^n pria del Monda *

E z AlV
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Air Illaflrllllmo , e ReuerendKfima Monfignorc

LELIO B O S C O L

I

Configliere, e Segretario di Stato deirAkezza
Sereniffima di Parma , e di Piacenza

&c.

Si duole Autore i che per ajfdrt nelt Autunno^
rimanga fofpefa la ftampa

delMondo Creato .

SONETTO.
ETorfe quejla la Stagion beata ,

In cui già nacque il Mondo , e al Atondo ancHia^

Procuro celebrar la culla ornata

Solo dal ueroy e non dalfinto Dio»

Cerco inftillare al roz^zj) canto mio

D* aurea 'vendemmia la dolce^a amata »

Per dare ancora in argomento pio

A Cafla Poefia manna (lemprata^

Pur chi mei lieta mai ? Sono impediti

Sin gli onejìi piacer. Non è concejjo

A bei principi auer fini/pediti, \

^OSCOLI i onor di Parma , // prouiamfpejfo*
S* interrompono a me torchi eruditi ^

Pcfciache inciampo al Alondo e il Mondo fiejjo.

ALL'
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DEL MONDO CREATO
OTTAVE

Sul Caditelo XLILiXLIII.dtU'EtcUfutmcij

Al Molto Reuerendo Padre

DON CARLO BOSSI
Cherico Reg. Somafco .

0?efi0S

PARAFRASE MISTIC A-

Mcmor ero igitui Operum Domini, & quc vidi annuntlabo In ^rmonibus Domlol
Opera cius . Ecfltf cmp. 41 vtrf. 15.

Gjinto del Gran Fattor Cinclita JJiorìa*

Quel che Uuoro fu Onnìfetenzia.
Argomento farà de la memoria ^

Perche fiu grata fa la conofcen^a^

Ter quanto mai diro , femore vittoria

Ogni opra fua n aura fu C EloquenZjd'

2slarro di bel ciò, che di bel '^^ggiot

Ma fe lo dice un Vom^ lo fece vn Dio^

Sol
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Sol illuminans per omnia rtfpexit , & gloria Domini plenum cflopus cius.
ver/, ló,

. ^u!to mirò benefico , e fereno \

(òcchio del Sole Eterno , il Sol creato ^

TrQuando in ^e già fertile^l terreno,

Come [guardo amorofo , // raggio aurato .

Ei prodigo di luce , e ognor ripieno

Rende a gara del Cielo il Suol beato.

2Slafea ne C Orto , o ne P Óccajo muoia ,

Colmo di vita egli e, colmo di gioia.

Nonne Domlniis fccit San^os enarrare omnia Mirabilia fua, x\\\z confìrmjult
Domìnus omnipotens fìabiliti in gloria fua? \crf.ii,

Ncn die r Atdtor le meraulglie belle

A ferui fuoi di fantità , e dottrina

Jlluftri y e graui , onde di quefle , e quelle
' ^

LodaJJer la bontà faggia, e diuina ? W
Degne non fon lingue profane , e felle

Di celebrar queW Kna EJjeniay t Trina,
Che fer faldar tratto dal Nulla il Mondo y

Del Mondo il Nulla armo di
fi
abil fondo.

Abyf.
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Aby(rum«&cor Homlnum inuefligauit :& taafhitù eoruqexcogItauiCf
wr/. 18.

De tAbiJfo , e del Cor fcopr) P arcano ì

Benché fiu cupo II Cor fia de tAhìjfo \

L'alto Signore y al cuifafer fourano
Non iì*ha confine , 0 termine frefifo 2

Quantunque fcaltro fia l* Ingegno ornano
- JSel ritrouar machine occulte affifo ,

Se rinfedel Bugia le adombra , e cela ,

Lìmmortal Verità le arriua^ e fuela.

Cognouit cnim Dominusomnem Scicntiam, & in({><:xif in fignuni'atuj , annuntlans
qur prxtericrunt,3c qu e fuperjcmura funi, rcuclans vcftigia occuliorum.

Non v ha fcienz^a mai , eh* ella non fia
Ne la Mente infallibile comprefa .

La fiejfa Eternità conuien chefila

Al vafìo Impero Juo uajfalla intefa.

Da l*£ccelfo , che il paj/o occulto fpia , c
'

Con loro agilità non mai fi^fpefa ,

EJfer non può , che fifottragga ofcuro

roltrepajfato-^ Secolo , el futuro .

Non



1

42.

Noo ptctcfit Uluffl omnh cogitatus, Se non abfcondit fé ab co vHus rermo

.

Vtrf, 20.

Del Tempo alato emulator leggero

Fugge ìnuan da f Immcnfo ^e Primo j^xjgdto

Il fiu nafcofio , e rapido ptnfiero ,

Il più Jagacc , e mobile fofpctto .

Sia confufo il ^efiigioy o pur /incero %

Ei giugne al cupo de C vman concetto .

T)e C Alii([irno Nume al guardo eterno

Splende ^ intimo ancor come l* ejlerno*

Magnalla Sapìcnrlx fjx dccorauit : qui cft ante feculum,^ vfquc tu fjcculura

.

Chi Immortalità regna fui trono

Diffonder feppe a tante , e tante imprefe

Vn dureuole pegno , e vn nobil dono ,

Fer cui ne manno altere y e uan difefè .

Egli , ch'i t Infinito , // Saggio , é*l Buono ,

Fa che degli anni infra le ree contefe

Goda il pia faido , ed il più fral lauoro

Ne Cinjiabilità pefo , e dec:ro .
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Ncque àilcftum di, ncque minuitur, & noii èget alicmus confUio

.

ver/, ax.

fcggÌACt al difetto \ ed aC ecccjfo

Ei che tìen t Vnìuerfo in tal concento ,

Che da Lui vìen ì!altrui vanto , e frogrefo ,

. Stando ei compito in fe y di fe contento.

Egli e , che regge ogni mortai fuccejfo ,

Con lo ftufendo , e prouido talento .

Senl^a che v entri error fcempio, o maligni

^

E fol r Idea , l'Artefice , e t Ordigno

.

Quam dcfidexabllU omnia Opera cius , & tanquam fcintllla , qux efb condderare 1

ver/, 13,

E di quai cafti , e generefi affetti

JSlon reJÌM il cor foauemente accenfo

Da queftl vaghi , e contemplati oggetti

Verfo rEterno Amore, Amore Immenfoì

O (ente pur merauìgliofi effetti

Di magnanimo Spirto > il T^lo intenfo!

Troua del Ben » che collafu sfamila ^

Efferui qu) focil y efica, e fcintilla^

F Omnia
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Omnia h«c viuunt, Se manent in Ccculum.fic in ommncMtTtate omnia obaudluni ci.

verf. a4«

Viuon le co/i in 'Vn perpetuo motOy

E porge fraina a lor quella 'vicenda ,

Donde il piacer de la 'vaghez»z»a e noto

Ter la ferie mutabile flupenda.

Pietro al Sommo Voler col proprio voto

Poiché 'ua fin Fortuna ^ ogni faccenda

A'* auuiene a tempo , e fe dal Fato pende ,

Allor che più obbedi/ce, allor più rende.

Omnia Duplicia , Vnuni conrra Vnum,& non fccìt quidquani dcclTe i

Raddoppiata ì tra noi Paurea tejlura

Di qualitadi auuerfe , e concorrenti ,

Onde han pace , armonia , le^ge , e 'ventura

Gli Vomini , / Cieli , i Miài , e gli Elementi

.

LVn contra tVno in *vtile congiura

Strigne virtudi amiche ^ e differenti:

E fe vi miri addentro , vnito , e chiufo

V ha quanto piace al Gujlo^ e Jerue alVfol

VmiT-
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Vniufcuiufquc confirmauii Bona. Etquis faiiibitur vidcnj gloriam eius?

ver/. i6,

Cos) auualora e . e Faltro Offoflo^

Perche a fronte de Nn Caltro cam^egii,

Colui y che nel mirabile ccmfojlo

Vuol che da l'ombra fiu CAlba biancheggi'

Vuol che per grata antipatia frappo/lo

Jl foco ardente al pigro gielfiammeggi.

Chi lafsu d'ottener la gloria 'vagOy

Re/lar quaggiù può d^vna uijla pagoì

Ahuudims Firmfmcntura pulchritudo eius» fpcdcs CoeU in vifionc glori»;

f4p. 45. verf, I.

OJferuo ben del Fermamento , e ammiro

Sublimità , bellezj{a , e confonanz^ -

.Quinci del Creatore al volto afpiro ,

Che imprime a tEtra in fen lume y efu/lan^a*

A si chiaro fpettacolo refpiro

Pien d'amore, di fede, e difperanT^,

Vedendo al fin, che s) pompofo Cielo

Altro non e , che del fuo Fabbro *vn velo . f

F z Sol
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Sol In af^-cfiu annuntìans io cxitu , Vas adreiriUle o^m EtccI^I

•y«rj[^ y?r(? Méggior dd /' Oriente »

£ annunzja la fatica^ e ce U indora*

Spuntando fu l Eoo biondo , e ridente t

Del dito che il formo ^ Cocchio innamora*

Egli nja dechinando a l'Occidente ,

JÙa pur quando ci lafcia , ei ci rifiora\

Al certo e di (lupor s) ricco 'vafo ,

Che Iddio può farlo , e non già farlo il Cafo .

In Meridiano eJfuiIt Tcrrani,&in confpcau ardofìs cìus quh poterli fuftincrc?

FornaccmcuAodicns incpcribus ardoris. vtrf 3,

Qualora ei pofcia nel Meriggio arriua 3

Ne le 'Vampe muttiplica le faci j

E la Madre ccwun del Ulte priua^

Suggendole dal fen poppe fugaci.

Qual dorfo fia^ che rcfiUente viua

A fpeffi lampi i e a fulmini feguadi
Troppo Jlrano ci par come abbia loco

Fonte i e Fornace in Lui d'oro ^ e difoco*

Tri-



Triplicltcr Sol cJfurens Montes, radios igncós ewfflanl, 8^ rcfuigtfnf

ladijs fuis obcxcat oculos . vtrf^

'Rinforziato ìTardori a freddi Monti ,

Dileguandoul fofra il ghiaccio acuto 9

Eifa calar le fin fuferbe fronti

J\4aefiofo gioueuole temuto .

1 raggi tien fiu %iigcrofy e fronti

Per faettare al Moro il ciglio irfuto-

Sempre mai vinto al fuo cocente dardo »

Pria che cicco rimanga , ì cieco il guardo ,

Mignus Domìniis qui fccii Ulum , & in ferrnonibiis cius fcftinauit iter

.

Vtrf, 5.

// Pianeta 'vital^ che 'va rotando 9

E vn ombra del Signor fofta in foraggio ,

E vn ombra del Signor pronta al cvmando $

Onde confuma il rabido viaggio.

Par fappia , che fpuntò ,
perche volando

Sparga lume ^ e calor nel fuo p^jj^gg^o.

Seconda il grato impero , e a chi Cafpetta

A tutta lena il beneficio affretta.
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EtLuna in omnibus In tempore fuo , oiìcnih temporUi ficfignum xu?»
Vtr/. 6*

Veggo la Luna ancor con modi occulti

De le injlutnz^e auer l^ampic ragioni \

Ne' fenjfi ^ ne le gemme ^ e ne' 'virgulti ^

Dominando a le notti ^ e a le Jiagioni*

Poiché fcofronfi Lei di germi adulti

f

E d'infide maree firane cagioni »

Del tempo è norma a nauigare i flutti

,

Del tempo e norma a coltiuare i frutti •

A Luna ilgnum diei fedì , Laminare quod minultur In confummatione

.

Dirà tEbreo come difacro giorno

Da inflahil Lampa il mobil rito ajfuma \

Quand^ ejja pur col riacquifio adorno

Di nuouo argento il rotto cerchio alluma.

Quefla e la Face , che girando intorno

L' intera majfa alfin vuota , e confuma »

M.a fcarfa ancorché fia , di fua pienezyZja

Lo fcemarfi, e'I dìfiruggerfi e hellczl{a .

Menfis
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Menfis fecùÀdum nomèn eìus efl > crefccns mirabtlltèr Idconrummjitlonc •

Jll^ejla Je^ Cieli e la Regina errante i

Da cui nome , e fplendore il Mefe ha tolto

Torna al grado frimier colmo y e brillante

Robufta in fianco , e rauuiuata in 'uolto .

J)a lo fiato già languido , e mancante

Tiu forl^a^e leggiadria far ch^abbia colto ^

E fu Caccefa , e pajjeggiata mole

Scofiandofi dal Sole agguaglia il Sole*

Vai Caflrorum In excclfis i In Firmamento Coelire/picodcns gloriosi.
vtr/, 9.

Guida le fparp, e folgorantifchlere

Degli AftrVn mez^zjo a tenebrofi orrori^

E con mili^Je in njn gaie ^ e feuere

Vanta i fuperbi y e trionfali onori.

Là doue in campi azj(urri ardon le sfere^

Jldettendo in fuga i pai/idi terrori ,

Serba al Mortai y che in lieto fonno giace 9

Con fembian'i^e di guerra Amore ^ e Pace»

Spc-



Specìes Gxli gloria SteUarumi Mundumilluminans m exeelds Dotninus

vtrf. IO,

Quindi la gloria de l*Eterea Reggia

Le Stelle fono^ ed il teatrofanno]

Che rifuona , ed illumina , e fiammeggia ,

Mentre con fompa, e in ordinanz^a vanno.

Al Facitor , che fu /* immobil feggia

Eterno regna , // lor tributo danno ,

Sapendo ben , ahe fefan luce a nui »

Vien lor grandezza ^ e lor virtù da Lui*

InrerbisSanaiflabunt ad ludici uro , & non dcficient in vigilijs fuìs.

Vtrf, II.

Moflri vn fbl cenno il tre fiate Santo »

E al conofciutOy e venerato cenno

Defie faranno ad efeguir con vanto

rimperoy d cui tojjequioy el fregio denno^

Dal fufremo poter y che fiiman tanto ,

Quafi animate di viuace fenno ,

Indefejfe a vegliar fieguono , e fonno

ÌBear col dolce moto il noflro fonno .

Vide
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VMeArcum.acbcncJic cumquifccit niura.-valdc fpcciofui eft infplcndorcfuo.

ver/. II.

Scorai /* Arcobaleno , f /4 lingua

Benedica il perielio , sì degno j

Che ne la rarità mai non s' eftingua ,

Poiché del fatto eterno eterno pegnoi

Sempre auuerrà , che amabile di/tingua

Lo [degno accefo dal placato [degno.

Rifplende s) , che ammutolito il labbro

Dentro *v ammira vn non fo che del Fabbro-

Cyrauit Coslum in ctrcuitu glorix fuz , manus Excelfi aperucrunt ilium ;

Con rubini y e con perle y e con T^ffiri

Ei circonda le sfere , e le incorona »

Allettando c^ue*feruidi defiri ,

Che pentita da fe P Alma fprigìona.

ScuoprCf che a* troppo altrui ciechi deliri

Cinta d^ Fliuo la Pietà perdona ,

E che nel curuo fen d* Iride aperta

Vicn Pace y e vien Benignitade everta .

G Iinpc-
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Imperio fuo accelefiuii Niuem i & accelent Corufcit!onc2 èmktcre Iiulicìj (uj •

indu/lri j e poJerofe mani ^

Che Jmaltan C aria di color diuerji^

Jmbiancan 1* aria di vapori /irani ,

Per cui ne vanno i frati ^ ei colli afpcrj!.

La Mae(là , che ingombra i gioghi^ e i piani

D^vmidi fiocchi, ancor gli /irali auuerfi

Scaglia col '!(jlo , ed egualmente lieui \

Cadon fu t Afpenin Folgori ^ e Neui.

ProptereaapcnlfuntThcCiuri, & euolauerunt Ncbula; ficutAues l

wf 15.

Terciò ri vfcir d* incognita miniera

Frefche pioggie , e/che molli , aure gioconde ^

Che la gleba più vii rendono altera

Su r erte rupi, ed in vallee profonde. j
Perciò verfar con prodiga maniera

Nubi, ed Augei le vifcere feconde x

Come Nubi gli Augei prefiro il volo »

Le Nubi come Augei corfero a Jiuolo^

L) In
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In magnltudlnè fuapoluiiNubcs, &con&aaifuntLapUIcsGrandims.

va/, i5.

Nuuole adunar volle in tal modo

r Ira Juperna orribile irritata ^

Che aggruppando C'vmor liquido ^ e fido

Ilfa mutare in grandine gelata.

Indi fciogliendo il non veduto nodo ,

Che la tenea , da carcere fpezj^ta

Piombaie de l^ Etra in fu ["orgoglio ardito

Sente il graue rigor l' Empio punito*

In cònfpeau cìus commouebuhtur Montcs , 8f In voluntatc cJos ifpirabitNoiui

.

verj. 17.

V afpetto formidabile fendendo
Di quella Deità , che ci fpauenta

Col gielo vnito in fero fajfo orrendo »

Crolla fin PAlpi^ e i Pirenei tormenta.

Agita in lor lo fpirito tremendo

S) 9 che le ville , e le città fgowenta ,

E [ol che tocchi V fotterraneo cUufro ,

Sarà C arbitrio fuo t: Eolo de lAufro.

-^^Gi Vox
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Vox tonitrui cius veibcrabit Tcrrara . trmprftas Aquilonis , & congregatìo
Sptritus. vtrf, i8>

£ la Voce Immortai cfuella , che sferra

Turbini d*Aquilone iffido^ e ctudof '

^
Onde ne gema la fercojja 7 erra ,

Senl(a feterne auer follieuo ^ e feudo •

Va tofio il Vento in ruinofa fuerra :

E ì vrta il legno entro a lo fcoglio ignudo y ^
Al faragon d' Ira fatala che 'l mucua ,

Dirai i mi far Aura gentil ^ che gioua» .

Et flcutAuiidcponcnsadrcdcndiirn.arpcrgitNiucm, & ficutLocufta dcmergciu
dcCcnfus eius . 'verfig,

Quai Pennuti leggier Jcefi^ e dìjfujl

Nel denfo incomparabile drappello ^

Scende la Neue in nuuoli profufi

Nel verno de r crror parto gemello .

Scende la Neue in atemi confufi ^

Quinci teme il Bìflco^ el Pafiorelio y

Che le falde y ond^ ha carco il prato t é*l dorfo \

Non fien Locufie al numero y ed al morfo.
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Pulchrliudincni c2ndoiis elus adroirabif ir oculiit , & fugcr Imbrcm elut

cxpauclccicoi. w/; 10.

. De hi candori attonito non fai y

Se ffcitatore , o imitator diuegna

L' innocente Cultor , che fuor de* guai

Ne mucchi intatti i fuoi fenfier difegna .

Quando fero dagP infuocati rai

Dileguar/i li 'vegga, allor gNnfcgna

Tremar di cofa ancorché fura , e cajla ,

La paura del Mal, che il Ben ci guajlà «

Gcluficut Salem effundetruperterram: &dutngclauetit, 6et tanqùam cac^mìna
Tribuli. c<r/, 21.

Piagne a ragion fu le minute brine ^

Che fparge Bruma Jierile ferena

Ne le odorofe, e floride mattine y

Che l'Afriletto , e*l Maggio a noi rimena .

Qual Sai pe/cato in, notili marine

Le 'verfa , e non condifce , anZji auuelena

Il gufo de la 'v'ifìa, e poiché irgomhra

Di lor le [pine ^ in Icn le noie adombra-

Fri"
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FrigitJusVcntus Aquile flauJt ; & gc!auit Cryftallus ab aqua . fup«r omntm congrc-
ganencm aquarum rcquicfcct, & ficut Lorica induci fc aquis . vtrf, a:.

Se WAi ffìro di Tramontant atroci

Rigido foffio in tenero cri({allo ,

Ve lo ajjodo né* riuuoli veloci y

Senz^a lafciarui al corfo vn interuallo

.

Fremano a Poli intorno Orfe feroci y

Quafi d' usbergo di guerrier metallo ,Vacqua veflefi d^ acqua ^ e P acqua impetra t

Che più s ingemma allor,che fiu s'impietra.

,
Et dcuorabii Montes & cxurct Dcfcrtum , & cxtlnguct Viride , ficut Igne .

Vtrf, 23,

.Quell* impeto del Nort fiacche ne roda
jilte rupi , erme félue , e pafchi erboft^

E eh' egli ad emular s' auuez^zj , e goda
Be' Cancri efiiui i pungoli dannofi.
Diuora il VerdcyC quella Speme froda ^

Che allatta i fiorii e gli alberi veZjZjofì.

Strano infortunio e de l'ofefo Arbuflo^
Che il giel ferua di foco al ramo adufio.

Medi-
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Medicina omnium in fcAInatìoneNebulst&Ros obulans ab ardore venteini

humilcin cfficiet cura • vtrf, 24.

F(rò U Trouìàenz^a a tal procella

Ne la rugiada i halfami prepara.

Poiché fe gli orti afpro hollor flagella y

Anco faluhre ^mor gli orti ripara*

EJfa perciò fide Medicine appella

Tante goccie , che tempra , e che ri/chiara •

Di Borea per domar fafio nemico i

Suda , ma 'volentieri, il Cielo amico

^

Infermone clus filult Ventus , & cogltatione Tua placauit AbyfTunì , & plamauit

in Illa Dominus lafulas . r/. 25.

IBaJìa che parli Onnipotente Verbo,

E tace in muta calma ogni tempefla*

Egli VfdenXio al Pelago Cuperho

Intima col penfiero , e l ^ujfo arrefia .

Egli èf che a COcean togliendo il nerbo

^

L ìfole in grembo a le burrafche apprejla

,

E doue l* onda algofa 0 fcorre, 0 (lagna.

Terre fertili *n Mar ci pianta, e bagna %

Qui
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Qui naulgint Mare, cnarrcntpcricula cius: & auJicntes auribui noftris admirabimur.

'Qtrf, ló.

Quindici Noccbier y cui tauido conftglio

Sflnfc a varcar gli Egei , del fajfo amaro

Narra con guflo fuo C'vtil ferigilo ,

Che paga di tefor lo fiento auaro.

Pellegrinando in curiofo efiglio

Scorfe le ffiaggie^ ed a l'orecchio ignaro

Conta in fochi y e tranquilli, e dotti fogli

Voraginofi golfi ^ e infami fogli >

lUtcprvclaraopnr^t&niIrabllia ; vari» Befliariim genera , ^omnium Pccoruta,

& creatura Beli u arum . ^trf, 27.

Afftcuray che là nuotano i Moflri^

E de la 'verità la Fc gelofa
PaJJando addita ne profondi chiofiri

La Natura più (Irana , o più ingegnofa :

Scuopre in mez^zjo à coralli ^ a l*ambre ^e agli oflri

Bollir la ftirpe lubrica fquamofa

,

£ fi fauole fon Ninfe ^ e Sirene ^

Già fauole non fon Orche , c Balene*

^
. rrop.
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MIA
ffoptct ipfum coofirmatus cft iUnerìs finis, & in fcrmonc eitis conpofira funt omnia;

vtrf, a8.

Ifrr^ per quante Vie con guide ìnduprl

A giùfii fini i fini fuoi conduca

Callo Motor , perche dì gejìe illuflri

Splenda il 'valore ^ e con C amor riluca.

Tra le rote 'volubili de^ luflri

CVniuerfo ci ferba^ e che produca y

Dal principio ordino , quanto 'vha in effo ,

•^•^ Bd c ilfuo dire, ed è ilfuoJar lo fiejfo»

&luÌLadiceffius,&dc(iciemusin vcrbis tconfuramatioautem (crnioaunia

Ipfe cA in omnibus . vtrf. 3^.

Noi pure affai diremo ^ afflai diremo

De la Somma Ineffabile Bontade ^ ^
jMa fi non loffi i almen muti faremo]

E mancherà lo pile a la pìetade^

Di più tentar , di piu^ non più potremo 9

Aia il confeffarlo è onore , e non 'viltade .

D" intendimento fia^L linguaggio infìruito ^

Nulla faprà 4^rj„ Dio, eh*è Dio del Tutto»
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Gloriantcs a J quii valcbimus ? Ipfc cnim Omnipotcns fupcr omnia opera fu» ;

doue ^oggierk , che n tf^rìmd
Dd la mattria la beltà lontana ?

^ccaderà , che tanta luce ofprima
Con fofca pena la fuperbia infana.
Ei Coura fua felicita , e fuhlima^
Ma pofcia nel confronto è hajfa , e 'Véna .

Di quel ^ che PArte fupera^ e la Sorte

Il più Grande non njha^non vha'l più Forte.

Terribilii Dominuj , 6c Magnus vchcmenter, 8c Mirabilis Potentia ipfius i:

Ver/, ji.

^Jora in Lui Mente da Lui rapita ^

Spauentofa , Infnita , ed Ammiranda
Seuerità, GrandeK,^^ , e Porzia munita,

Che sfer\a il fallo , ti merito inghirlanda

.

L ordine de la Morte y e de la Vita
Egli de(linai e pondera y e tramanda.
Vicina a Lui, benché di Lui s abbiglia %

Merauiglia non e la Merauiglia.

Glo-
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ftlorIficantcjDomInum quantumcumquc potucriiis, fuperualcbii cnim adbuc,

ficadmirabilismagnificcntiacius. ver/. 3».

Co' vo/lri carmi , e *voflri plettri ornati

Potete ben magnificarlo al pari ,

Voi Cena , e de Lcmene o Cigni amati,

D' intelletto , e di genio o Spirti chiari .

Ed al Maggi , ed al Redi Eroi lodati

,

Sien ^vofiri carmi , e 'uoftri plettri cari\

Sempre faran minor del Nume i fregi y

Sempre faran maggior del Nume i pregi.

Bcncdkcntcs Dorainuro, cxaliatciUura quantum potcftis:niaiorenira

eh ornili bude . v«rf. 3}*

Su predicate il Facitcr nel tempio ,

Segneri , Pictrafanta, Ederi, e Voiy

Ch" ora il mojìrate al Buono , ed ora a T Empio

A noi i?f , Padre a noi y Giudice a noi.

Talfr 'vegga de" Rei nel graue jcempic ,

E tal fi 'vegga al dolce amor de Suoi.

Il Signoresche s* efalta , e in cui fi crede ,

Ogni Lode oltrepajfa , ed ogni Fede *

. H 2 £xal-
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MuJia abfcoDdtta funt maiora hit: Pauca enim vidimus Opcrum eius.

O quanti fon gli amf] frodig] afcofiif

Ne rifirinfi taluni, altri diflefi.

Da ^eli imfenetrahili rifofii

Jl paffo ritirai, l'occhio riprefi.

D' inumanti miracoli diffofii

Io molti n ammirai, pochi m ìnttfìi

Perciò del maglftero augufio , e coìto

NefcelfiH poco 9 e ne trafcorfi V molto

^

Omnia autcm Dominus fccit, & piè agcntibusdcdit Sapienti'am .

Quanf empie al Mondo il manto , e gli ornaci lembo

,

Opera fu di quella Defira inuitta ,A cui fin d\no fido, e fin £vn nembo
Vlen moffa fonde , e mojfa nube afcritta f

Intanto a l'Alma pia cade nel grembo
De la Celefie Idea PArte defritta.

^

L'infegna Lui, che tVniuerfo fio,
Qnd'e ^oi faggio V Giù[lo, e fiolto il Heoi
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PARAFRASE MISTICA
SVI CAPITOLO OTTAVO

DF FROVERB]

DEL! *

SAPIENTISSIMO

CANZONE.



ALL'ECCELLENTISSIMO SIGNORE

IL SIGNORE

D- GIOVANNI CRISTIANO DI LANDES.

CONTE DI LOVIGNY , .

COMMENDATORE D'ELICHE

,

E DI CASTILLIEjA

DELL'ORDINE D'ALCANTARA,

DEL CONSIGLIO SEGRETO DI S- M.

E MASTRO DI CAMPO GENERALE
DEGLI ESERCITI

NELLO STATO DI MILANO &c.

Ld Pianta del Palagio , in cui fi figura il Mondo t

confiderata dalla Prudenz>a, e munita dalla Forte? ìja,

Virtù necejfarie a Perfjnaggi

,

che fino alla difift delle Prouincie ,

e alla condotta delle Armate,

e perciò la Sapienza Regina del Tutto dice :

Mca eft Prudcntia, mca cft Fortitudo

.
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SONETTO.

OLOVIGNT da Regal cura etetto

Con la 'vita a recar Gloria , e Dififa

A vafti Regni 'n bellicofa imprefa ,

Eccelfo il merlo fai fiu ch/l concetto ^

Vfh tanto di Sprrto , e £ Intelletto \

Che folo auer puoi tal Virtude apprefa

Va queir Idea , che al gran lauoro intefa

Sommo Impero ij adopra , e fommo Affetto.

Quinci la Mente tua non mai re/pira ,

£ ti fa pronto a la più bella morte

\ L'alto 'Valor y che d degni onori afpìra^

Da fai pregi ìtauuìen Saluezj^a , e Sorte i

E ben per Te fi proua yC^n Te s ammira »

Chegran Riparo alModo el Saggio, e'I Forte.

AR-:
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^ ' ARGOMENTO
Della Parafrafc, c della Canzone Miflica.

Ls Diaina Sdpicnzji

'dtfcriuinio nf Prouerbi di Salomone ilMondo Creato^

ci tforta A friforre U Virtùà Beni della Natura.
€ dillaFmuaa per meritare quelli della GranJa^

< della Gloria^
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CANZONE.

Nunqutd non Sapicntia cUmilir , &c. ?

/'r««. e. S. ^erf i.

^usl da fomma inndrriuabil cimd

Sento , che a me rtfuond

Ne C orecchio y e nel cor njoce de l* Etrai

Cotanto mi fuhlima ,

Che già mi trouo in man , non i' Elicona »

Ma del Sion la veneranda cetra •

S) grande onor m impetra 9

Perche del Aiondo in rime ffarfe io fcriua ,

Colei y che ni Donna y e Macera y c Dina.

Nunquid nonSapkntiatlamitat . &Prudcmia dat voccmfiiim?
Ibid, c. 8. vtrf. 1.

Forfè che non efcUma in [acri accenti

La Sapienz^a Augufla ,

Piena d'accorgimento , e di confidilo ?

D^Oracoli prudenti

Empie la terra , e fuor di firada ingiù[la

Cerca t'uomo ritrar dal reo periglio^

Pofciache in quejlo ef^glio

Viue il Mortale al Ben nemico , e fardo y

Ella 'iji firma "vn tuon d alto ricordo^
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Infummls exceli!irqueventcibutrupriviani,innedijs (èoinìi fbfii:

Da quiili eccilfiy e ràbidi crìftàllì ^'^^ ^

VInfinita GvAndtzJ^
Scinde a illuflrar le vie de tVniuerfo .

Ne* frequentati esili

Lafcia de C inulfihile bellexi^d

Il PeUgo arricchito , #V Suolo afferfe :

In modo affai diuerfo

Vuol, che fflenda quaggiù per ogni parte

Quanto mai può la ProuidenK^a , e l'Arte.

luxta portu ciuitam inipils foribus loquitufi dìcens;

Quinci occupando ad ampie murai varco

Vcrfo l'opre diuine

Defia Cvdito a concepirne affetto •

Prende retile incarco

Di fpiegar le intffahili dottrine ,

Per corregger la voglia , e ^intelletto,

Diuolga il fuo concetto ,

£ perche intefafia [aurea parola ,

Su Nfcio a le città n apre la [cola.
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O Vili id vos clamtto , & Vox mea là Filioi Homioum •

Vtrf 4.

7/1 cotdl guifd 4 Noi ragicns Noi

Del Valor dominante

rintelligenz^a vnico Parto , e degno .

A Voifauelloy a Voi

Germi eCAdamo ^e del mio Foco amanti

V'imprimo dentro al feno vn chiaro fegno.

Non credo mai , che a [degno

O fragil volgo auraiy benché fuferbo ;

Che parli a Te la Maejlà del Vtrbo.

Intelligiie Faruuli AHutlam , & Infipicotet animadueru'té:

Semplice turba, e fciocca gente apprendi

Lo fpirito auueduto »

Da cui pofi ottener profitti, e lodi.

Nobile ajlulja intendi

EJfer quella, che fa lo ^ngegno acuto

Ad ifchiuar.non a commetter frodi'.

Que^ fono egregi , e fidi

Penfamenti d'Eroi , che opponer fanno

Al malefico inganno vn fanto inganno .

I 2 Au-
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Auditff, quonlam Je rtbut magnis locutura rum:& ìpéricBtur mai
Vt u&i pczdiccnt . «fr/. 0,

jiccompMgrjéte c Pofoli sfcoltantì l

Dietro a fuggetto raro

Colfdenzjo il mio dir féno , t giocondo \

Ter materie importanti

Voglio a tempra di ftil pojjenti , e chiaro

Argomerìto trattar ampio y e profondo*

Dal labbro in me facondo ^

A trionfar del più reftìo delitto ,

jN*vfcirà uincitor rOnefio , el Dritto ,

Vcrititcro nicditabitur futtur racum, & labia «ih dctcfUbunmr Impium.

Liberi apporterò dal falfo i detti \

Che tengo in fui palato ^

Terche del gujlo mio la manna VI Vero ,

Darò faggi precetti

SenK^a condire al Vano^ e al Dilleato
Il rimedio gioueuole fmcero*

An%i. dal vitupero

Scornato fe n andrà l'Iniquo Tolle^
Chiama fol la bugia canora , e molle .
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lufti fuot 0Binc9 Strmones mei , non cft in tis praiium q^M »

ncque pciucxfum. ^erfl»

lo non intingo i cAndidi fermoni

Z)i lufmga feruilty

Onde il vinato al licito antefondai

Di tenere cannoni

Varia non hòy chiInanima gentile

A calfeftar la fantità diffonda.

Non fia mai , ch*io froponga

A fenfi altrui pur troppo ah troppo inermi

Fole di Rowan^ier /jfogni d'Infirmi/

Refi! fu«t Intelligentibus , & x^m Inuenieatìbus fcìentUm.
Vtr/. 9.

A chi d'ingegno , / di giudicio abbondai

Da ciò 9 che a ^utti fuelo^

La cafla rettitudine trafpira .

Quinci n^auuieny ch^infonda

Pure fiamme a colui , che pien di ^eló

A lafcienz^a , e a la boniade afpira.

U ifata lingua infpira

Le magnanime Idee rendendo pagd

Di canuto faper la Mente vaga*

Ai
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Accipite Difóplin»m mc%m , fif non P<rcunf»m : Dodrinam migif

,

^uira Auruia cligiic • ur/i io.

fremettdfl omai con fenno Accorto

L'immortal difciflws

Al uil guadagno dt lafame auarai
Keca maggior conforto

Il don de la virtù. Da tal Regina
2Sl'ha la Ragione il meglio, il meglio imPard
Se da la plebe ignara
Mal non iaffre^z^ U dottrina, e Coro,
guejlo ilfango fari, quella il teforo,

UtUòt eftenìn» Sapienti» eunais Opibus prctìondìmls, (prrMargariiif )
Aomncdcfidcrabiic ci eoo potcrtcomparari. «/f/u.

Perla non efce d:Eritrea conchiglia ]

Che ad eguagliarmi afcenda^
Ancorchéfa del eiel fomfa , e retaggio .

Non vi grana vermiglia.

Ancorché accefa, e illuminata fflenda.
Su cui non debba auer palma ^ e vantaggio .

Vnqua meco in faraggio
Non entreran majfe d'argento, e d'auro,
Ch'auida fete inudi a Nndo, e al Mauro.

Ego
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Cgó Sapienti» hibito in confìlio, & eruditii thteffùni costtstionlbut

.

Tregiomì ahitàr Tc^Ata Ri^ié ,
^'^^ ^

Oue innanzJ a me cita

a/fra querela ogni biafmeuol Tétto .

jQuiui da iwwohil feggla^

Volgendo i rai dentro a mutabil vita ,

Scorgo il fenferò t ed il confenfo y e tatto.

Ne dimentico il patto

D^effer colà , doue ubbidir fi vedi

LIndole occhiuta ad vna cieca Fede.

Timor Doriia] odit mafum t A rrogantìara & Superbìam , H Viatn prauatn

,

&0s bilingue dctcAor. mtrf, 13.

Godo mirar y che del Signor la tema

Contra'l peccato irriti

L'odio y e che fuegl] a la pietade V culto .

Si ritrouo , che prema

Tic fprei^Zjator d*ebbra Baldanz,a i Miti ,

Non lafcio mai s) graue oltraggia inulto.

Tronco il legame occulto

Sopra il fcfftier del vi^o y e a le fallaci

Bocche punir fo i tradimenti y e i baci.

Mcum



Mcum cft Confilium, & iEquit« , me* cft Prudcnu'a,mm eft FottItu(lo •

€trf, 14.

DtHtro i Senati affi[4] e dtntro i Fori

A giudicare attendo

Su lance non mai guajla il fallo y el merto.
Perche vinca gli errori^

Vvmanità incoraggio ^ e la difendo

Con plfo inuitto, e con auuifo efferto »

JSlei combattere incerto ^

Ouka da fuperar vez^t^ofa Sorte ^

EJfer gioua al Camfion Sagace ^ € Forte.

PermeRegcjrrgnant.&Legum conditore» Iurta dcccrnunt . vnf.i
Per me hxincipcs impcranr, & Poicnics dccernunt luilitum . ^trf,i6.

Fondo a le Monarchie le falde bafi
Ed agli fcettri aurati

Stringo con netta man Verghe ledali.

Lincojlanzoa de cafi

Suole agli oflri temuti, e a fògli armati
Non di rado arrecar fcojfe fatali.

Ma le forT^e regali

Non cadono dal tron, quando chi regwe
Diuenta a Suoi Legislatore , e Legge

Ego



79

Ego Dilitentes xnc diligo:& qui manè vlgiUni ad iQCi inuènicfll mft

termo appoggio farà l'offe^juio inferno f

Che porpora dinota

Frefli al 'verace mio tremendo Nume.

Ricambia Amor fuperno

ramano Amor. La Vigilanza fcuot

a

Da rocchio defio il fonno al frefco lume

Fuor d'o'^iofe piume

Se chiamato a le cure'l Pio adora

y

Trouami a voti fuoi ridente Aurora*^

MecurafuntDiuit«,& Giona, Opcs fupcibaE . ficluftittìi-

Fer n)erfar le douiXie al merto in grembo

Stan dannandomi attorno

La fertil Copia y e la pregiata Gloria .-

L njna i piropi a nembo

Spandendo "va dal rigonfiato corno ,

L'altra i trxffei di fingular memoria.

A nejfuna 'vittoria

Difpenfano però gemme ^ e diademi

Se. l'Equità pria non bilancia i premi •

"7^
K Mclior
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Mcfior eflcnlm Fruftos meus Auro, & Lipide prctiofo, ficgcnimina mea
Argcmo cle^o. vcrf.\$*

Al fin nobile don , che la Fortuna

Raccolga in bionda 'vena^

Sourafia V Frutto mio , Frutto ubertofo •

La Pietra , in cui aduna

O dureuole tempra , o face amena ,

Cede a me il fregio ^ titolo gioiofo.

£7 Metallo neuofo^

Lauoro del Perii, lafeiami a canto

L'intatto y graue , ed ilfonoro 'vanto .

In vijs luftlrijf ambulo , in medio fcmiiarura ludiclj , vitf ac:

Vt diicm diligenics me , & ihcfauros coiura replcam . verf. ai.

Su la traccia non mai torta , e mendace

Formo fìabil fajfeggio

Lontana da /' E(iremo , e fijfa al Me'}(^0^

^Al drappello feguaccy

Donde nho l'amicheuole corteggio ,

Ripongo in petto ^n luminofo 'veT^Oi

D'inufiato pre'^ZjO

Gli arreco i pegni , e a Lui fornìfco appieno

If'vn ben, che non dileguayil pugno , rV fenoi

Do-
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Si

Dgoùnus pofcdit me In ioùio Vtaruru fuarum , aatequam quicquam faceret

i principio, virfii.

Farlo fofsio , di cui Mentt Increata ,

AnzJ che 'volo alcuno

Trendeffc il Tempo, ebbe immortai pojfejfo^

lo vera pria che nata

Difgombrajfe Forror gelido , e bruno

Luce del primo Bel vejiigio imprejjo*

Fummi rorto conceffo

t>*vna be^a incomparabil culla

^

Quando giaceua pur nel nulla il nulla •

Ab eterno ordioita fum, & ex antiquìs, antequam Terra fiercC ;

vcrf ij,

D*infinito faper Figlia , e Compagna

Nel tratto eterno immenfò

Son Cordinata » e prouida Fattura •

Quello y cui Inonda bagnai

Ferace Globo inaridito , e denfo

Supero ne Cetà , vinco in natura .

Primogenita pura

,

affai precedo a la gran Madre antica ^

Che nace^ue o^aca , e poi comparue aprica^

K 2 Niin-



Nundura crant Abytii, & ego iara conccpta eram : ncc duna Fòntes Jiquarunj

crupcrant.

Conceduta io njiuea ; ne ancor gli Ahiffi

jillagauano il volto

orrida fpuma al folido Elemento a

Tra i confini frefijji

Il flutto ancor non rimaneafi accolto ^

E [otto e fofra al mobil Firmamento*

Con vario aggiramento

Non iffargeano ancor garruli , e pronti

J Zjajfin da [e tvrne de Fonti >

Noe dum Moncessraui mole connitcrant, ante CoUca egopartuiiduif •

AV fur sergta la machina pietrofa

Del [eluaggio A enino

A partir de CItalia 7 tergo Oìjufto •

Ne la fchiena fumofa
Dimoftraua col fiìco al giel vicino ,

Padre d'vn verde Aprila CEtna comhujh).

Il colle più vetuflo

Cede a natali miei, che fur primieri

De lunghi Atlanti ^ e degli Olimpi alteri ^

Ad-
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Adhuc Terram noo fccerat , & Flumìna , & Cardines Oibls Tcnxi
Vtr/. 16.

Dopò a m feo Nmmitahil Dejlra

Surger i^erto , ed il pano ,

Chi abilito M frodur le Refe ^ et Dumi^
Feo , che da felce alpe(ira

Jliettejfero di poi ne l'Oceano

Omaggi d*acqua i tributar] FiumL
Degli Eterei volumi

Indi ordinò , che a fo/lener le moli

Stallerò i c^di , e gli agghiacciati PoU%

^Quando prarparabat Coelos , adcram : quando certa ìcge , & gjro valiabat Abyffot**

ver/, ay.

^fabbricar le sfere anch' io prefente

Mi riirouaua feco ,

Per dare a quelle rote infujfoy e moto*

PorfiU braccio affi/lente

Per afrenar baratro fparfb , e cieco ,

Su cui Spirto d'ardor fen giua a nuotO\

Ridujji ^ampio voto

De l^ ignuda materia a tanta forma y

Che attorno vi rejiò l'opra ^ e la norma*
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Quin<!o iCtbera firmabat furfum, & libraba Fontes Aquarua.
^frf. zi»

Si Jlahiliro a l*'vbbidito cenno
*

Liquide 'volte illuftri^

Dou ei rifon Corpo /Iellato y e*Ifilce.

Poteo mirabil fenno

Librar UJfufo con maniere induflri

L'vmor y che gioud al fècco affanno y e^lmolce.

Perciò da Inaura dolce

Non auuerrà ne pur 9 che ^iummai cada

Sopra (orlo d^ fior vana rugiada.

Quando drcumdabat Mari fcrminuro ruum,& lf!»cra ponebat Aquisj n« traniireiu

fincs fuos : quando appcnJcbai tundamcnta Tcrri. vtrf,iij.

Al Dajlo Mary dotte o^ni Rio diffombra^

Preferire 7 Voler noflro

Nel proprio lido i torbidi raggiri*

Eoli talor siniqmbra

D'atro bollor , ma del ceruleo Mofiro
Voman le tocche arene i faifi ardiri^

A inquieti deliri

Peogior campo fora POrbe contefo ,

Che a fi fieffo dìucnne appoggio , e pefo .

Cum
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Cum eo eram cunftì componcni & delcSabar per fingulos Di» »

ludcnscoram co omni ttropoic . verf.^o.

Mentre a tal mAgìfiero ilSommo Autore

De le cofe attender ,

Indiuifa da Lui fiauami attenta*

Mentre Paltò Motore

Il lauorio de Sette Di/correa
,

Operofa paffai Cora contenta*

De la fourana imprenta

Fregiarfene ojferuando il giorno y eH loco 9

Ne contrajjt per fempn applaufo, e gioco.

tudens in Oibe Terrarum : & dcliciz mcx effe cum Homlnum.
nìtrj. 31,

Fefieggiando quaggiù m'e di trajlullo

Vandar mouendo V paffo

Agli afiri *n cielo ^ e a le Jìagiont 'n terra *

Da che al Mondo fanciullo

Por/i V latte , /inor continuo fpajfo

M*e fiato a gouernarlo in pace , e *n guerra*

Vnqua dalfin non erra

La cura mia , che a merauiglia fcherz^a 9

O fe gli Vomini abbraccia , 0 fe gli sferz^^n

Nunc
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Nunc ergoFilij audite me. Beiti qui cufl^diunt viasmeas.

Vtrf. jx.

Odimi adunque o Tu prò/àpia d* Eua^
Che dclìzja mi fci ,

Figliando i ^iufti , e profperoji aufpici»

Beato e chi folleua

La coglia da feniier fangofi y e reiy

per calcar di virth Inerme felici.

De* cojluwi pudici

Le 'vejìigia premendo Anima Vietar

Del ripofo miglior giugne a la meta.

AudJtc difciplinam, &cftjtcfaplentcs, nolitc abijcere cara..

OdaJ! ciòy che attentamente addito y
Come infallikil guida ,

Perche freno / imponga al genio infuno

Prenda faggio partito ,

E non badando a la malizja infida^

Se^ ne 'vada guardingo il 'volgo ^umano^
S'ei difcaccia lontano.

Amico di paK^Kjie , l'eterno auuifo ,

Troppo lungi trauia dal Paradtfo •
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BeatasHonio, qui audit Me, & qtù vigiiat ad Foresméis quoti ile».

& obfcruat ad Poftei Olii) izieiquotidie. Vfr/,^^^,

Uudire , t tuhhìdìr con PaU al tcrfp

'vangeli dìffufì^

E cagion di venture a la Jferanicjt^^

Del Serafico albergo

Soura i cardini d'or gli vfci racchiufi.

Non ammetton i* Accidia , e Nncon/lanT^ ..

A non pigra Offeruanz,a

In fu la rupe fatico/a , ed erta

La Porta 'uien de le Corone aperta*

Qjiì ÌAt inuer.erit, inumici V\nm , & KaurictSaImcmi Domino*
1»<r/.35.

Ne la (lima al legittimo difpojlay

Gli obbietti de la vifta

Sono grado al Fattor , fono incentiua *^

Ter td ferie compojla

Wom ritrouando il primo Vero acc^tùfiét

Refrigerio immutabile giuliuo.

Se qui lambifce un riuo

Di vitali piacer i là puo*l defio

Ber di Salute alta Surgente'*n Did*

Qm
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Qui amem in Mepeccauf rìt , Ivdet anim>m ruam . Omnes , qui Me oderUD^
diliguni motiem . ^nf.^S^

Chi U mia gra!(Ja' indtgfumenU abufa ,

Oltraggiator del buono ^

VImmani ehe gli diedi , offufca, e guafta.

T)i conofanz^A infufa

Ella che nebbe 7 generofo dono ,

Terdt la dignità candida ^ e cafìa*

Ala 7 fejjimo fourajfa *

Per quelCodiOi che ni ha Spirto rubellof

Muore al giuiilo mio , uiuc- al flagello .
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GIORNATA PRIMA

DEL MONDO
CREATO.

POESIE MISTICHE.

SONETTI.
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ALL'ECCELLENTISSIMO SIGNORE
IL SIGNORE

D. LVIGI FERRERI PROXITA
ARAGON D'APIANO.

CONTE D'ALMENARA &c.

COMMENDARE, E CLAVERO MAGGIORE
DELL'ORDINE DI N.SIG.* DI MONTESA»

E DI S. GIORGIO D'ALFAMA.
DEL CONS. SVPR. DI GVERRA DI S. M.

E DEL SEGRETO IN LOMBARDIA,
E CASTELLANO DI MILANO &c.

La Luce creata dopo Fu4rigelo , e rErDplreo

ci fa confiderar la VìgiUnT^
richìejìa nella guardia delle Rocche fidate da Frìncipi

à più /perimentati AUni^ri,
onde le fi addatta

il De Luce vigilo
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SONETTO.

Vce Aurora a rifuegliéir le Gtntl

Surge qual sures sfer'j(^ , ed aureé face ,

Qtialor riede s) florida ^ e njiu^ce

Ad ornar gli Bmifperif e gli Elementi.

Luce di Gloria ad eccitar le Menti y

E miglior 'vampa , è [limolo efficace

A CAlma Grande , e d^ozjofa pace

Sgombra fogni y fantafmiy allettamenti.

Quefla sfamila in Te FERRERI Jfpano:

Quefìa conferua in Te chiaro il mattino

Di VigilanT^a , e Fede al tuo Sourano •

Quefla e Luce di Dio nel Serafino •

Splende in chi teglia a Se tAffetto 'vmano:

Arde tn chi 'veglta al Re Zelo diuino .



94

ARGOMENTO
DELLA. GIORNATA PRIMA ,

DEL GENESI
In Principia cresuit Deus Calum ^ ^errAm*

Terra autem erat inanis ^ vacua ^

Tenebra erant fufer faciem Aùyffi:

Spiritus Domini ferehatur fufer Jlquas»

Dixitque Deusfiat Lux . Etfaàa efi Lux.

Et vidit Deus Lucem quod ejfet bona 9

(j diuijìt Lucem à Tenebris . ^

^ppelUuitque Lucem Diem , ^ Tenebras NoéJem:

facium^e eji veffere mane Dies Vnus^

•
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A DIO OTTIMO E MASSIMO.
In Principio creauiiDcui Calura, atTcrrinr. Terra autcm cut inanis & racua

,

&icncbr« crani fupcr faciem AbyfT»;

& Spirimi Domini fcrebaiur fupcr Aquas-

SOLETTO.

YEra Cagion , àj ogni concento iaS ''W'

A le cofe Terrency c a le Cele/li ^ ^
Non bugiarde armonie nel fen mi dejli^ t|

Tu che ^ Numera to^^^ c a Pefofah. ^ ' k.

Di quella , che verptndo attorno 'vai ,

Sapenxid , e Bontà foiche m'apfre/li f

De* fuoi lumi n ^f^ergo i facri Tefli ,

Ond'io la Grd^iai C Tu la Gloria n hai*

Il tuo Spirti?, che ^a fui primo Flutto \

Mi fa d^Acejua -immortai contra Cobblio

Ebbro ranimo in fe cotanto afciutto*

Da Te prendo gli apfpiq; e ben 'veggioy

Che [e non ha Principio il Dio del Tutto i

f^'ha fol del Tutto alto Principio in Dio.

Mose
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Mose dcfcnucndo il MonJo Creato rj

porge all'Autore rargomcnto delle Pocfie Miftiche

per alleggiamcnto delle altre cure.

Si confiderà ilfm Cantico nel f^Jf^lgio del Mar Rojfo .

Tunc ccfialt Moyfcs, & Filij IfralcI Carmen &c.

£x9d c. 15. «ri/. X.

SONETTO.

Ljtttgelo de rOrebùe^ il Dio d''Egitto
'^"^

Scriue delMondo > e pur del Alondo io fcrtuo

In guifa tali die me ne rende fcìiiuo

Eiyche al Mondo arreco CEfetnpio , <V Dritto •

Dal prode Ebreo y cV a Suoi die 7 gran tragitto^

Mentre nelMondalefuor del Mondo io viuo^

Jmparo a valicar fciolto , e giuliuo

Non gial[ecco Eritreo^ malMondo affìtto .

Miracoljìa , che in quejlo pbil Mondo
D\Jfo ragioni i e mi folleui alquanto 9

Oue fa il Male al Bene oltraggio , e pondo.

Troppo è rara il prodigio ^ e raro il vanto y
'*

Che ancor io con l'Eroe faggio > e facondo
Qui pnjli vnMar e più che Mar col Canto.
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La Creazione dal Niente

Creami Deus Coelum , Terram.
Ctn, C0p. I. ^trf. Ir

lecìt ergo Deus Ccelum , & Tcrram : ncc folum feeit , fcdcreauit^

hocefkdc Nihilo fccit.

H^no FiUorin^ L$lf, i. p, i. c. i . dt SMiémm, Fidi

sonetto:
I Creator t vnica gloria auendo "^"'^

\
Nume Infinito , Eterno ,

Onnipotente ^
Da r inutile afatto y e 'van Niente

Tragge del Mondo il Imorio (lucendo •

E^ì oférando \ e iafla dir colenda y

-ì . Senl(^a ch'abbia materia a Lui prepnte ;

Gira intorno a la Terra vn Cielo ardente r

Verfa intorno a la Terra im Mare orrenda

Sgorga y ma da qual Fonte il^ònte, c*l Flutto}

Di qual Luce la Luce ^ufàr vegg io}

Spunta ymadaqual Seme il Stme ^cl Fruito 1

Tanto ammira y e pauentail Giùfio , ol Riot

Perche fe Iddio può far del Nalla Tutto.

Far può Nulla del Tutto ancora Iddio.

Il D'io
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Dio ;àlU prima créa TEmpireo.

In fvincifio creauit Deus Ccelum^ TcrrAm^

Coelum dicit non vilibilcFimniraentum ,{ti Empyrcuoi*
Sifé^i m Ci§/.Ord.Ctii,spmd D. Tlbaii.

f. 66» An» j«

SONETTO.

CHI fu femfre a fi fte^o € Culo , t Mdniò^
Se ben non n/era amor Mondo y ne Cielo f

Trdjfedal nulU il Cielf tùli nulU il MonJoj
Il Mondo in fduimento^ in tetto il Cielo.

Il Cielo ^n Mondo fenthra, ^n Cielo il Mondo y

Pur nSevn Mondo ti Cieli neiModo vn Cielo^

Pero con fimpstis di Cielo y e Mondo

,

Il Cielo arride alMondo ^e'I Mondo al Cielo.

Mle^zje ha V C/V/J, td ha hdlelzj il Mqndoy
Alafourafiay miglior del Mtindo il Cielo y

jil Mondo il Cielo y e non al Cielo il Mondo %

Dunque del Mondo priafi cerchi H Cielo ,

Pcfciache il Dio del Cielo , e*l Dio del Mond$
Prima del Mondo ha fabbricato il Cielo.
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... L'Aogelp creato neU*Empireo

'

In fripcifio creduti Dcur CceltiPt^

CtH^tép, U VtrfU

N«o riribiIcFirmaimentiim hkappeliat , fed Empyrcum , idcA Ifneun»

rciinieUeCtualr, quod non »o ardore, fed ifplendoredidtux*

Quod Aatim fa^um. Angriis cfi rcpleiuill«

^pmi D^Thom,Jf, i,
f. tfl. Artic- 4.

SONETTO,
Jfcc nel frimO' del fflendidOiC bello

Subltmt Imelligenzsd , t Mente furdj^

E M lo [puntar diSprtto nouello

S*^vntfce m Lui lelicttk^ e Ndturs^

Efce immortai s) nobile Fatturar

Di GraZjia , e Libertà pdrto gemelh r

r £ nelfol dito r ciTvn momento durd ,

E^er [HO come 'vuol ^tufio^ o rubelio -

Pofcidche mertOyi fommo grddo il bea.

Pia cotdnfo ftacer non gli s^annulls

Per w^Ua dlterd r e [er caduta rea -

Egli hd ne rjta Reggia Evnfired Culla ,

Ma s'anch'ei dal non ejfere fi crea,

^pfo il Gran Dia [Angelafiejfa e w Nulla

ÌA z II
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H Tutto eirato la Principio cioi m Tempo;

In Trinciato 'ofiduit Deus Ccelum, ^ Terrém.

CtPttMp. l. Vff, I*

In Principio, ideft, In PrincipioTcmporis ,v«l cura Principio Teiliporif^

TtIfMt. in fojliliii ,

SONETTO. .

V<llo , 'Chc'l Moto ornai piglia , e mifura

Da due l.(ìanti , che fon tInnanzi , c i P^ì^

Anncda , e iragge a frecipiz^i fiioi

La ^vicenda pajféta , t lafutura*

JMa timai e t''Altra et pur arreca y e fura,

mentre fcorre AuAnti, e 'vien Dappoi^

Mofira H frefente ,ir noi lajfando a noi^

Sf ratto va^ che dir non pojfo, ei dura.

Ecco il Temps , e nel Tempo al Tempo cria

L Eterno Autor quant'ha nel Verbo efpreffoi

Perche lo prema ognor ìra'l Pofcia ,^7 Pria^

Ecco il Tenrpo , e dai Tempo il Tempo opprejjo.

Non porterà mai Ben ^ che fermo ftiay

S*e^U i Principio j c Fine anco a fe fleffo%

SI
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Si rapprcfcnta U Caci non ben fidato fuU Scrittura.

TTerrA autem erat Inanh , VéJ^ué-

Dati ìgituf non potefl Chaos hoc . Màrtitwii, Gl»f AIm^. Lì^
in <*. I. pég, s75«

SONETTO.
Rima the de£c a Machina indiflinta r

VIntellettOy e FAmor concordia intera

Dentro a tmfchia implacabile guerriera

Fremea la ri£a or vantaggiofa , or uinta^

Ciua vna coja incontro a altra ffìnta^

Laffra i e la molir^ t Hinfima » e Caltera ,

E ognuna in fe nafcofia y^aft flraniera

Sfegnea la 'viua^t raccendia tejlinta.

Arla^ e non vento auea^ Fiammate non lumt .

Quelt A fe flejfo atro fefolerò ^ t pondo :

• V^era T^erra^-e non monte j Acquaie non fiume

^

Varine dal fogno altrui Si orrihil tond^ y

. E COSÌ pÌAC(\ue al torbido coftume

,

Chepur troppo ancorforma vn Caos nelMondo*

La
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La Matèria PriiMi

mìa
" Terrd 4Utem trat Inanìs , Qi* Vdcud .

*

Dcum >^»n cr^ìffc Infbrincm MaterìMn» tx D, iaftiis firn. ». ìm Hìx.

SONETTO.

NONfu eterna con Dio queflo , che Di0
^

Ft frincifh 'vbertofa 9 dmfio ricetto
'

Di quanto maiyfid pur giocondo ^ o rio ^

Efce iCofcuro fcn ^arto , e concetto »

Ben perpetuo gli dsl vd/lo Jefio ,

Prouido ittfilnto ^ e necejfario Affetto »

- Che nel Mondo a chiamar non è rtfiio

Dopo vn cwrotto édtr opportuno effetto •

Surfe eotdi Potenzjt , f fcca ndcque

£eltade ancor , per cui roj^ , e difforme

Nel qua/i nulla fida morta non giacque .

Gradire al Giùfio Nume njn opra informe^

E quando puote } a Lui certo non piacque

La Mattria crear fenl^ le Forme

.

Gli



GII Elementi

.

^crr4 dutem crat inAni

s

, vdcud , tenehrs créUÙ

fiifcr fdciem Ahyfjt^ Sfiritus Domini
ftrcbdtur fuf<r Àquds.

Plato fiuatuor tantum Blencnta «fciliccr Igncra , Terram , Acrem . 8(AqiuiV
hoc loco dinumctau effe putauit . m Gtm .1.

SONETTO.
R A i Frinei

p] wiilior de Id Ndturd^ -,

Ch^ogS} corpo ^ € fpirto a Wniuerfo^
V'hai Foco in Qtelripofto^t'n Terra immerJOf

Vhd tAridi c doue pura , c douc impura^

Vnm contrd Valtro fd fldbil congif^rd

' Ne rejfcr *VArio , e ne foprdr diuerfì^

Ma ne deriud dal confronto duuerfo

pi prouidd Armonid tdltdinijiurd»

Spinto ciafcun ddlfuo inchimuol fondo
Gentrd il ben dentro a njital cimento ,

O s erga alfommo , o fi deprima alfondo .

Non 'veggio nafcer mai P'util concento f

Da cui tragga Salute 3 e Pace il Mando,
Se prima non va V Guerra ogni Elemento

.

La
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La Terra alla prima rozza ', e infeconda

.

^errd autem erat Inams^^ Vacuti*

Cen, CMp. 1. vetf. 2»

Erat Incompofita > quia nuda gìgncniium, ncc tRor«$ hcrbofa rfparuni

,

nec opaca nemoiibus ,ncc Ixta fcgctibus , nec vmbrofi rupcrcilijs montiu
ncc odora flotibus, nec.grata vinetis,

D. jifitbrofiHS Hexem- lib, i. cdip. 8*

S 0 N E T T Ol

Ota e laTerra ancóra ^ e non tinderà

Ve tAlha un lampOi o dt la Luna vn raggh

Vota e la Terra ancora , e non Cinfiora

Sorrifa dAfrilettOy aura di Maggio .

Vota c la Terra ancor r non tìnnamora ^
Fragranza d*arhufcello , efca d'erbaggio *

i Vota e la Terra ancor : non la rijiora

Nefur frutto di Palma y ombra di Faggio*

Vota e la Terra ancor : da ricca uena-y ^'^-'v*

Sfofa daflro fecondo , or non dijferra

Sfiche in fu taia , e gemme in fa l'arena.

Vota e la Terra ancora ; Mma non ^erra*

Ma cangi quanto può la ro'i^^ fcena^

La Terra alfin non farà maiy che Terra .

La
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La Terra fpogUata di quanto fa poi adorna.

Terra autem erat InaniStf^ Vacua 4

Oen. <Mp, t* Vìt/. ».

Emi Terra nlhihin loco vbi Terra condita fuir. nulla rcs crat : Vanitas,Inanius cnt i

crat Vacuit^s, «rat rerum CarcntU*
SuHchui tn Ctfmtf*

- SONETTO.

S)

dilatato Suol priuo giacca

Di ciò , che il fa tanto fuperho , e lieto.

La cagion del germoglio ei non auea 9

Per trami al Sole vn lauorto fegreto %

Ne gemma , ne metallo ei prcducea ,

DI cui ricco e il Mortai > ma mn già cheto •

Vn de* Viuenti ancora ei non reggea^

Ne la Bdua più vily ne ^Fom difcreto.

Non vera il Ben^che a ricrearci appieno
^ A noi pofcia reco flranier Piloto

Ne l'Adriatico Porto , r nel Tirreno

.

Sotto al projjtmo a nói clima > e al remoto

Colmo alfin n'ebbe addentro , e fuora il fcno 9

Pur ne la Terra oh quanto e ognor del Voto !

N La
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La Terra fotto TAcgiia.

erra sutem erét ìnAnuj^ njACUd.

Terra erat fui» Aquis, quibuslnuìitbllis reddebatur*

TbomMi pMft.pr. 9». 66, èrtici» sd i»

SONETTO,
Cco in 'vn puntò fol nafce filmetto

Denfo Elemento a vn Elemento ondofi >

Perche a purgarfi H prouìdo Architetto

Vud , che sauue'lJJ, gìÀ Suolo fecciofi •

Sodo ben e , ma fe nel lujfo erbofò

Si farà di fe fìeffo Amante , e Letto y

Non gli iajcia mancar gor^o copiofo ,

Acciocchì pianga il friggile diletto.

JUa troppo afciutto fia dvn rio douuto ,

Se in noi ejuel Fango più indura , ed irrs

Saldo a lafciuie ^ t da follie sbattuto.

Oh quante fecche entro a te calme inferra!

Gira 0 cauto Alortal lo fguardo acuto s

Mentre Scoglio fott'Acqua è quejìa Terra*
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Le Tenebre (opra FAbiffo della Terra, e deirAcqua.

EtTcnchrA crant fufer facUm Abj§tn

Si Ih fép, u Virf, a.

Abyffum hanc appelUri non ipfamfohm Aquam,& Tcrram.fed corpora omnia,

qu* iconuexa primi Mobilis fupcrficic ad Tcrrara vfq'je conlinentur,

qux UDtx fini Prolimditatis , vi penciraii . cognofciquc ab Homme non portint.

SONETTO.
Oggiace a ffauenteucU fuenturd

Di caligine muta Onda languente 9

Cui , nata efendo pria del Dt lucente ,

Riman U traffaren^a occulta , e fcur4*

»

Sa U terra non e la ffuma impura

Nduigabile golfo , 0 rio corrente ,

Ma Jierile , oz^iofa , ingrata , algente

A la fefca non vai» ne a la coltura *

Perche da Calta inconìfarahil Nume
VAcqua non ha finor lido prefiffe»

Non forge i nomi a lei Mare , ne Fiume*

Beh sahhia al fofco Mondo V guardo fifol
^

Ve nel [uo cieco crror tanto di lume^

Che ben veder ft può , cb\gli è m Abijfo.



Lo Spirito Santo porge virtù air Acqiia.

Et Spritus Domini ferebatur fu^er jlquas.

Ideò fupcifcrri AquIsSanflus dicitur Spiritus, quia Donura cfl Dei, in quo r.ibfiflcntcf

rcquìcfcimus ratque proic^endo nos, fuperfcriur nobii.

i/td.dtSum. Banoltlf.l'Cjp.lD.

SONETTO.
N/pìrA foauijjimi calori

U Eccetfo AmoTy eh' è tutto Focoy a rOnJa , 0
E con mafchia virtii st la feconda

,

Che ne van peni i p^Jplgi^ti umori*

Arreca fertilijfimi rigori

Il fuo uoler ^ che di potere abbonda^

E già fentìr ne fa diaria Gioconda

Fiati viuaci a liquidi tefori.

Cou4 infiabil materia , e quefla intanto

Prende , e ritiene njn tacito conforto

Va chi d^Aura , e di Fiamma eterno h4*l nj^ntc.

Neffun tema cader ne'' gorghi afforto

De l'Abiffo mondan. Lo Spirto Santo

Su Acque vien fer condur l*Alme in Porto m

Kello
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Nello flcffo argomento dello Spirito Santo,

Et Spritus Domini ferebatur fufer Aciuasl.

Ceti. c*p. X. ^crf* 1.

Et Saccr «tcnfis impcnJcns Spiriius vndif

Altrìccs animabat Aquas.

CiMud* Aìér. Viti lihr. i. in Gtnefi,

SONETTO.
Oco Increato a t i^mìdo Elemento

J I^fp^^^ '^^ caUoi che quel freddo auuiuAy

Quinci ronda fiu fertile , e giuliua

Prende uirtù , e dolceT^^a in 'vn momento

.

Eterno Dono a fecondarla intento

Galleggia intorno , e nel profondo arrius ,

E fer cagion tanto foaue attiua

D'Amor scempici e di Bene il molle argento

A le flerili ffume o quanto gioua

Lalta Diuinità , che i femi apporta ,

Perche al produr da uil pofar fi mouai
f

Prìua d^Aura ìrr.mortaU che ti conforta 9

j^lmay che fai Vedi, che fejcay e ncua

Sen^a Spirto di Dio l'Acqua era morta ^
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L'Aria intcfa per lo Spirito di Dio.,.,J

£t Spiritus Domini fcrebatur fuftr .

G tu. t«f. I. Ktrf. «.

Siue huncdicatSpìmum ,diff\ifioncniifui(Te Affjs.accipc tibi Mofcn

horum auótorcir Mundi finpula» parrcs enumcranfcm , tibique recerrtfttrir :

quia Deus fccit Ccxlum , & Terram, Aquam, Acrem , & hune diffufura iam
ac ditHuentcm. D. B*[U, tn Htx. Htm. a.

S O N ETTO.
^Jmmcnfo per cui 'viuo Acrto Vano —
Ticn d\mido , e di caldo il fregio anticof i

Onde d*altri Elementi 'n modo efirano

Ora e fatto compagno y ora ì nemico.

Ignudo di color non ne mendico ,

Anzjt col lume ei noi trafmette inuano^

Portando ancor con bel commercio amico

D*armonico diletto ilfuon lontano.

Ter me^Ti^ ù cortefe afcolto , e miro

Merauiglie leggiadre ^ e alfin fent'^io,

'die l\iiuto del fenfo , e del re/piro .

Cibo non è, pur è foftegno mio.

O gran mio prò
, fe degnamente fpiro-^

L'Aria , che detta vien Spirto d*vn Dìo \

11



Ili

n Gcncfi noni parla del Fuoco per eflcre infeconda >

.

conforme ftinia il Pcrerio.

Terr« ftatim mcraìnit, cur non Ignis, qui fuprcmum ElcmcMtura cft^
^

Qui* Jcnis ,inquit illc , Stcrilis di , & InfoBcundus , nihil in fc ,
vcl ex fc gignit,

proptcrcadchoc Elemento non iniuria filctur.

jlpitd NtMéiriitjB M»Jeexptnf. C0p. i. /#a,4. p^i, !•

SONETTO.
ON cclehri o Mosi fra gli Elementi

Nel tuo diuino , ed immortai volume

Quel, che al Mondo fuol dar calore^ e Urne

Con bei fj^lendori , t liquidi fomenti}

De le fiamme non farli auree lucenti

t Entro a cui fatto , e maeflofo Nume
c ' jifpar irti o Gran Saggio ebbe in cofiume

.

" Tra bronchi , e tra faette, e moli ardenti}

Torfe la Penna tua narrar trascura

Il fuo natal s) chiaro y e*l fregia poco ^

Perche non è di fertile naturai

Pure ha la sfera in Cielo , e in Cielo vn loco

^\ Deh ^'ottenga pur io iìeril fattura ,

Benché d'opre infeconda al par del Foco !

La



H Fuoco fcminato per ogni altro Elcmcto,e per ogni Milla

j

Calor I qui per omnia Natur» opera ingreditur , & per o/mniz fufus ed , Cins ofl«ndir,

infcnfibiles Ignis particuUs efse vndiquaqae dirpecfas

.

D. Sttpb,Cofmns C,R<g* Som4/ebus, nune Arehitp. Spàlsttn, PlyJ. Fninerf art, ^p^l- ij%

S O'N E T T 0.

D Entro la Terra v è quella Elemento 'Ì^' ^
Che ardor portando a lo fflendore vnito ,

De le ^ifcere Etnee talora vfcito
^

Reca d*Auerno al del graue fpauenìo .

De t'Acqua ve ne lo ffumofo argento^

iSì, che nel freddo ancora il caldo ardito

Vince il contrario gielo , é'I giel fuanito

^ I^erde il rigor con dolce auuenimento^

Ter rAria v'e s) fparfo , e s) profufo ,

eh' ella par de le fiamme il primo loco »

Quando il fulmine vien da nubi efclufò.

Ma quejlo accendlmento o quanto e poco S'^

D""altro più intenfo a fronte \ Ahi v ha dl^ufo

^ ^' D'Ira per tutto , e di Lafciuia 7 Foco !

La
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La Luce.

Dixitqtéc Deus fiat Lux. Et faSla efl Lux.

Gtn, cap. i.Verf.^,

Condii» principio Lux cft, vt gratior efsct r

Tanu «peris Moics iuciinJo Lumine fjlgcas*

SONETTO.
Oce fourana d (fue/!a AIoU intorno

Sparge d'elettro vn mifio ^ e d*oro *vn velo ,

Di cui per fitr pompa fuperbd di giorno

Apre V teforo , dpre 7 tedtro in Ctelo»

Tpcco ddlumi, e di colori ddorno

Sarà fmdlto de /* orto , il 'verdi fielo »

E per vn lampo dnche de f ombre d /corno

Sdré fpeglio del monte^ il faldo gielo ,

Diffufd r aurea pìogfÌA^l tutto dilaga

^

E a Id Madre comun C aer giocondo

Moftra quanto farà feconda , e vaga.

Chi r Vniuerfo feo dal fommo al fondo

Di Luce a l'ampia Terra il 'volto appaga y

JSc vuol, che mai Jia cieco il cieco Mondo*

O •
'

La
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La creazione della Luce fpiegata con la clpre/lione

della Voce Diuina.

Vìxìtque Deus: fiat Lux.
' GeH.céip.ìver/.^,

Qucniatltr.cdumhocbco LMXìflt ffnlSbilis prrcepto Domini produ^Sa,
& Tcncbr* iilx vifibiics ab'^^orid.t» :

fic&Lux mentalis Tcncbras criorum elfugaiiit

,

& ad vctiia cm crrabundos iranuduxii.

D. Chy/pf. hem*$, intdp. i.CJfj».

SONETTO.
D^Alto Monarca al mgorofo detto ^

C*ha ne la 'volontà la fua faucila 9

Spunta 'una Luce intatta , e pena , e bella »

eh* e del Verbo fouran degno concetto*

Siegue al comando il pellegrino eff'etto

Di tal virtù , che fmjofa , e fnella

In vn fil lampo a efuefìa parte , e a quella

Prodiga non mai fcema e di!oro eletto ^

AL chiaro fuon de la Parola eterna

Non è [orda Natura ^ e iera cieca ^

Trae pregia e rai ds la Bontà fu^erna*

La Mente mia^ cui ferror folle accieca 1

Orba non fia^ sode la Voce internai

Sempre il parlar d'vn Diogran Lume arreca.

La
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La Terra già tenebrofa , e ora illuminata

.

Et faóia efi Lux .

Aulhor ergo Lucis Dcu; : Locus autem , 8c catifa Tenebrarum Mundus ed •

D, Ambff, Hix*M, Ub. i.

S 0 N E T T Oi

AVinfdnte Ndtura il volto imhrund

Tombi$ d*ahijji , e mafchera d'orrori ,

Prima che fpanda i nobili fflendori

d'Alba, occhio di Sol 3 fronte diLuna

La profonda voragine , che aduna

Semja termine , c le^^e i valli vmoriy

De contrari elementi a ciechi errori

Far campo di batlaglid^ e di fortuna *

Jida che } /urger veggio dal feno eburno

De Peterno Candor Luce , che adombra

Col pennello de rai tAfito diurno >

S) : la gran Defira il fofco inciampo fgombra .

Pure anco vfcita del confin notturno

Nel più chiaro la Terra e poi tutt* Ombra .

O 2 Alcuni

«
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Alcuni vogliono , che la Luce da Dio foflfc difFufa

dall'Empireo fopra la Terra.

Et faHa e
fi
Lux .

Lucen» mngnani i ex Empyrco Cerio quafi cxprefsam , &prefuram %

imperio ac nutupoteniiiTima: fux voluntaiiscmiiitialuccint

SélÌMU, Die 1. An, Et*K T, /4r£. 44.

SONETTO.

DA L regno de la Pace a terra^ fioue

Vna riccheKjZja Itc^uiday e s) freHa^ {

Che vn baleno si dilata , € doue

Tocca nel Suoloyvn Paradìfo affre/ldì

Lo ficjfo Dio , che a Fopre illufiri , e noue

Inulta la Natura orrida , e meftdy

Sì nohil fregio d'oro epende ^ € muoud
Perche con gioia , < utilità fin 'vefia^

Qucflo caro fplendor , che ornai riluce ,

Stampa cjuaggiu la trionfai memoria

Del Primo Ben, che ne Fattore Duce.^

Contro a tofcurìtà laurea 'vittoria

Ride colma di rai , ma in tanta Luce

Méknca il Lume miglior , quel de la Gloria,

La
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laluce non fìi creata fcnza il fuo Soggetto.

Et fa^a e
fi

Lux,
CtH. C0p, I. vtrf. J.

Solisexpcrs. Gre^tr. NmT^ Orat- 4j.

NontamenoBinis SubicAi^cx aquaenim.flc in aqua producebatur.

S4ÌÌ4»,Ditu Ah. £ce. F. T, ^4^. 45.

SONETTO,
PRiua non fu de ropportun fojlcgno

Lagile Qualità feconda y e caray

Che fofando nel 'vafio vmido regno

Qucjia machina rende augufta , e chiara^

JBen dar fotea merauigliofo ingegno

A tal natura Onnifotenzj^ rara%

perche fatta a fe (ieffa appoggio degno

Non fojfe mai d*ampio teforo auara.

locar 'volle i mobili chiarori

Con ordine y e con bafe in vn ricetto

D*aerei fpaXJ , e di /lagnanti "vmorii

Però ^veggio , che il Mondo a fuo diletto

Di bei titoli amando i vani onori ^

. Troua njna Luce ancor fenT^ Soggetto ^

U



La Luce è Qualità.

Etfada eji Lux.
Oen»CMp, uvirf,^,

Ddm/ifetnut lih. i. Ortk, FU. C4p, 9., lìb, j. e-tp. 7.

Lux t(i quxdfttn Qiialttas,

épnd D, Thom.p, i. Qmi/f.6l-MTt. j.

SONETTO.
Vfrema Qualità •viuace, e terfa
Co VAI del Pdradifo il Adondo onord >

in fuggetto ella non fa dimora ^ r i

Perchiff^rfa 'vi giace , e non immerfs •

Non 'vi a tal leggiadria bruttel^a auuerfa ,

Ne il (uo bely ne il fuo buon Inombra [colora.

Che fe Cofcurità [urge talora ,

E per lei nata , e nja per lei difperfd .

Viene dal cielo a ntuoucr gli elementi,

DoUe in njirtìi degli Afri ha la poJfanT^a

Ud produr forme nobili eccellenti •

Purfe ben topra vfc) d'alfa prefianz»é ,

Fu mero , e debol fior degli Accidenti :

Sol la Luce degli Angeli e SuflanZjA.

La
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La Luce creataprima del Sole.

Et faSa efi Lux .

Qu» fotum prxcerPt opu$,quod coniinct Orbis,

^
Quc Solis prrucim iter .

Dràsm'ius Htxékm.liìf, i.

SONETTO,
E L non creato ancor imitai Piamta

Mancano i ragfi 9 c far la fparfa Luce

Già da cune imperlate a fofca mta
1 Mattini j f,i/ìferigQÌ i njeffri addice-

Si n indora la Terra , e ornai riluce

Senz^ rocchio del cielo e ri^ca^e lieta»

VAcqua fe ne foMpeggia > e ornai traluce

^
^enz^a il Fonte del hello e 'vaga^ e cheta.

Se ben non ^%a de giorni V Bj: sì Viondo%

Fugge rorror fiu nuuolofo 9 e rio y

Che dentro alMondo auuilup^aua il Mondo •

Tuo rìfflendere il Scie y e al guardo mio

Wniuerfo mojirar grato , e fecondo :

Vero Padre de Lumi e prima Iddio .

Non



IZO
Non s^ammcttc la Crcaiione, ma bensì la Beatitudine,

c la Protezione degli Angeli, come figurata nella Luce.

£t /aita efi Lux*

TuefeiturS. Aiig. opìntonemdebonis Angciis Lucis nomine IntelIigenJIi,

& Doetnonibus, quos Scrim. Tcnrbrarum i Luce difcretarum vocabulo appcllet

•

£ain cairn iaicipreuuonem non fatis hiAoiicam picriquc omnes agnofcunt •

SmOsm, Ann. Eecl. F, T p4^.

SONETTO.

Gli ottennero nel Cielo alti ndtali

Sani Cherubiy e Serafi^ocenti

,

Le felici Sufi^nT^ intelligenti

Di ffeT^e imfari^ t (Cordine ineguali^

Sfoggi brillano al Mondo i rai vitali ^

Son Ombre illu/lri de le chiare Menti
Fatte a regger le sfere , e gli elementi^

A vitéer co' Beati , e co' Mortali .

Son quejli ragguardeuolifflendori

,

Che fenica Sole il vero Sol conduce y

Specchi y e ritratti di que" Santi Amori*

Altri fer Mejfaggìere , altri per Duce
Iranno da fomrni , e glorioji cori ,

Onde a CVomoy ed in Dio [Angelo e Luce.

Dio
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Dio loda la Bontà della Luce

.

Et vidii Deus Luctm quid effit Bona*

Non quod ignorabat vidìt , nec id quod ncfciebat ante, aut non viderat, coaiprobauU ;

icdBoQorumOpcrum proprium efì, yt esterno commendatole non egeant»

fcd gtatiara fuam cu» videnturjipfa tciUntui »

SONETTO.
DEfno d* arhorcy € d*onor degno dJfAi

Il Dio , eh* e Lume Eterno, il Lume vede ,

Quinci tapproua allor , che a lui concedi

Sfarcere i lamfìy e dilatar $ rai»

Lo porge terfo , e che difgiunto mai
Non fiA dal Solcy e ch'oggi al Sol precede^

Perch* egli oue finor pjìo non fiede ,

Abbia i crin Jemfre aurati , e femore gai*

.Chi fa tal opra , in cui la gioia è mifia »

V efalta ancor per l* vnica beltade ,

Onde 'Vaga del mal tAlma s attrifia*

Non meno appar da fe la Puritàde .

Quìido v*ha il merto.anche ilfuo pregio acquifi^^

- Ne dijìinta può fiar Lucere Bontade.

P La
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La diuidone della Luce , e delle Teoebre s' intende

per ragion de' Giorni» e delle Notti.

£t iliul/ft Luctm à Tfoebris.

jl^^clUuitque Lucem DUm,^ Tenebrai Noilem.

Vtrf, 5.

Piuira,diucrfaque Tcraporapr^fcriprit, Noflem fcillcct,ae DIcm, Léonard. Manus*

SONETTO.
YVol Prouidensia ftMe amorofa^

eia Atre Nvtù faccedano a bei Giorni , .
•

E che tra lor co' prp/Jtmi ritorni

Corra vicenda cr chiara , or tenebrofa •

Quindi *n fufianXjt ag^uole ficofa

Metti del raggio i fondamenti adorni.

Mette del foj^o i mutoU [aggiorni

Entro la denfita di terra ombrofa .

Fa i che roppojlo , e gemino Emifpero

Cangiando [cene fquallide 9 e gioconde

Sia vano luogo or luminofo^or nero.

Ma il folle alufo 0 quanto tnal diffonde l

Turbando al Tempo ognor l'ordine vero ,

Si già 7 di^infe Iddio ,
/* Forno il confonde ^

L or.
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Vardine de*Giorni f cibile Notti

{ccoìido ilfcruigsodiuerlb delU Lucere 4eUc Tenebre

jiffcllsuU^ui Luc$m DUm , Timbrai NoClcm .

Ali poihis tfta ifocado accipiend* cfl ipfa diftlnaio? Non cnim omnis Lux Dice,

aui oDoncs Tc.icbrr N ox . Sed & Lux, & Tencbne ccriis intcr fc vicibus atdiaau»

aiquc dinin^z Dici, & NodisnorainibusappcUantur»

P. Aufftft, dtC<0. /mftTt c. 6*

SONETTO.
Ifìinte rOre fon candide y e nere 9

Altre nate al trauaglio , altre al ripojo .

Per farne il Mondo or cheto , or Jaticofo

Vanno poi tutte e prouidc^ e leggiere*

Tra mifure njtiliffime feuerc

Il del , (,he prima i chiaro , e fofcia ombrofo y.

Mentre con ^aria affetto egro , e giotofo

Dopo P Albe imbrumfcono le Sere*

Giorno, e Notte ci uien da la Natura

y

Che fopra t aria a temfi fìioi conduce

Qjialitày che i color yfe manca^ ofcura.

Doppia fcynhìan'^ e quejla , e quello adduce»

Cc^ii ne 7 AÌaty ne*l Ben mai fernpre dura^

Ma prouiamo quaggiù Tenebre ^ e Luce^

p 2 La



La Luce reca U nome al Giorno .

jIppelUuitquc Luctm Diem*

Ctn. €éf, I. vtrf, ^.

Et Dicsdìdiur 1 Dyin
.
quod ed Clariras, ve tòdicitur àlucndo

»

quia luir , ideft purgar Tcncbras

.

tìmi» Cttrtn. in P»iìillit»

SONETTO.
Vefia ì del Primo Corpo awM Forma,

Egregia (jualità , pronta ricchez^Z^ $

Attiua leggiadria , ffarfa ^agheZjlsa »

Aurea tintura t e colorata norma*

Qt/e[la del Paradifo al Mondo e 'vn orma

Per lei fcoferto il cupo a noi fi rende i

Per lei fi fcorge anco il fiu vile adorno 9

Per lei l'eccelfo a Cinfimo s emende .

Ma cosi degno fi-eglo a molti e p:orno.

Se da la Luce il Dì l'ejfere prende,
^

Chi Fita ofcura fa , non ha mai Giorno

.



Le Tenebre

Et Tenebras No£im>

Iniclligiiut ctlam hìc Angelorum diulfio. Si»ntcfi,Lu3f: Cadcntcs Tenebre ;

didt funt.

C$me/lor inGtn. c»f.

SONETTO.
Ombre i che uan unto dijfufe attorno ^

Son del raggio , che cefa , vn vano efetto ,

Che quando a noi / inuola il chiaro oggetto

,

Tefio la notte allor fottentra al giorno*

Sinché non faccia il trionfai ritorno

Lornamento del D) pompo/i , e fchietto i

Non riede a PEmifpero il dolce afpetto

Ricco d'inficili , e di colori adorno .

Non $accoz,z,an , che orrori auuerfi , e felli ,

Che tolgon dal mirare il vago , eH buono »

Se tramontano i Soli aurati , e belli .

Che fia , y? d^alto Lume io non ho il dono ?

Gli Angeli (ìefit al Sommo Dio rubelli

SenT^ la Lucefua Tenebre fono .

Si
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Si fa , c perciò fi nomina innanzi della Mattina la Setiu

nelprimo Giorno delMondo C reato^che incominciò

dal Merìggio^ fecondo Topiniune del ticinOf

di Stenco f c d' Egidio*

Ta^umqui efi Vefftn.f^ Mane Dio Vnus

.

Cum ^ol
.
vd quo<lcunqiic corpus liiminofum «tinf if Meridjanuro Circuìum,

ftatiai incipit declinare vcrfus Occidente m, fi< ex hoc Aaùmdicipo eft ,

quòd incipit fac^rc Verperam , ideò dicitur Illa Djes inc»xpi(Te à Vcfpcra,
&pofthabuit VefpeTam,&poft habuii Mane.

v/£^iil, Htx* a. p, cMp. 2.

SONETTO.
AQueJìo D\ gCm[oliti Undori

StnT^ r^ttrora emai termina POmbra ,

Ciac gik [piegando i rteghittofi orrori ,

Btnche fiAnulUi un mì^^ Mondo ingombra *

La ff*ggf^ol virtù , che sferz^a , e fgombra
Con dritta lampa i taciturni errori ,

guanto altrotte ri[chiara , or (jut n'adombra-

Degli oggetti vijibìti y e migliori.

Piombano traboccando i rai vitali ,

E di mancante a noi vafia Lumiera
Prejìo afoga /' Occafo t hei Natati .

Come l* Età fi^ rapida y e leggiera}

Se andranno ttiUi al ^imo i Giorni eguali y,

Pria de l* Alba ci può coglier la Sera.
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GIORNATA SECONDA

DEL MONDO
CREATO.

POESIE MISTICHE.

SONETTI.
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ALL' ECCELLENTISSIMO SIGNORE
IL SIGNORE

D. GIVSEPPE DAZA GVZMANO»
COMMEND.'^E DELL'ORDINE DI S- IAGO,

GOVERN.BDI CARTAGENA NELLE INDIE.

SERGENTE GENERALE DI BATTAGLIA'

GENERALE DELL* ARTIGLIERIA

.

DEL CONSIGLIO SEGRETO DI S.

GENERALE DELLA CAVALLERIA
DELL' ESERCITO DI LOMBARDIA
NELLO STATO DI MILANO &c.

I Cieli folltU4no alla CofidanzA nel vero Dio delle hattaglit

a fberar da Lui le vittorie ,

«gni volta che dal fuo canto non la/ci d^operare il Guerriero

eco l'eìembio del v»lorofo Baracco ,

acuì fauore contro A Sifara

De Coelis dimicatum cft.

SO-
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SONETTO,

VepA , che gira intorno Eterea Mole ,

A contemplare il Gran Fattor c^inuita^

E con lucide prone al Mondo addita ,

CU Egli da forzj^ a Marte , efor\a al Sole

Tti DA\A il fai\quincVl tuo ^lo fuole

Vfar finno , e 'virtù , teforo , e 'vita ,

Ma pria ne t alta Origine Infinita

Ripor la Sorte y e la Speranz>a 'vuolc*

Rotando il Ferro intra le ardite fchiere]

Poiché teco a pugnar V Eccelfo njtioìy

Sempre Operofo , e Pio guardi a le Sfere

Mirar certo di Gloria a t Etra puoi.

Per eonquijlare al fin le Palme vere^

La Fidanza nel Cielo arm.t gli Eroi*

AR-
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ARGOMENTO
DELLA GIORNATA SECONDA

DEL GENESI.
Dixit quoque Deus •

FUt Firm^memum in medio Aqu^rumy

diuidat Aquas ab Aquis.

Et fecU Deus Firtnatnentum ^

diuìfttque Aquas qu^ erant [uh Firmamento,

ah bis qua erant fuper Firmamentum.

Et faóìum efi ita .

Vocauitque Deus Firmamentum,Ccelum\

faclum ejl ^efpere ^ mane Dtes Secundus.

G(n* M/. 1. wr/. é. 7. 8.



Il Fcrmamemo d'Acqua rapprcfa come Criftalb-

Dixit quoque DcusiFiat Firmamentuminmedio Jquarum.

Gtn,iMp, i.fftrf. 6,

Hoc eft Form» fpWr rie ora. natura Aquaruniaqucum.Stcllis jrndiqucvcrfim oriutum.

ex Aquis infbr Giacici , immo Chryftalli (ohiitium :

vndc &Firraanjcntum dicitur.

D. Anjtlmus de Orig Mundi c*p, 15.

SONETTO^
Jijfcda orridi PArtefice fuferno ^

Teneri argenti rabidi adamanti y

E van rotando in tei concento alterno

Fatti lucidi Fonti , Organi erranti .

Da forz^e incomfrenfìbili creanti

H'ha piouofo Elemento vn fregio interno >

Onde contenga in fe d'Orhi vaganti

ratto lauoroy el mouimento eterno.

Per si lontano ancor va/ìo ìnteruallo

Dolce pur fia de ia mìa fpeme al Xjlo

Vagheggiar d'auree Stelle V coro^ , el hallo

I

A queireccelfo luogo io fempre anelo ^

Che scgii ha tempra d'immortai Crìjlallo ^

Ben ejfer dee Specchio de l'Vuomo ti Cielo.
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La creazione del Ciclo cfprcffa con la Pronuniiu

della Parola di Dio.

Dixlt quoque Deus : Fiat Firmamcntum (fc.

€tu. tép, i.ver/.6.

An pietaii confcnfancum tnagis fucrit aArucrc findam cius Vdluniatcm,

ac ptimaiiain appctiiioncm motionls illius fpiritualis Vcrbum effe Dei ?

D, Bafil, HtK, Hom, j.

SONETTO.
E r Ineffahil Verbo al gran comdndé

Stende/i l* Etra , e doue fria non era

Se non luce difper/a, e fajfaggiera^

Veggo njn Palagio £ or [acro ammirando*

jil tuon st maejlofo , e 'venerando

Elemento leggier di sfera in sfera

Paffa a formar la vajla Mole intera ,

Da cui la corruttela i e torjo han bando ^

Per 'vn motto ^che fa t alta Eloquenza »

Nel fouran cortinaggio attendo j e fuelo

Gloria, Diuinitày Magnificen%a*

Nel feno Iddio ci parli, e del Vangelo

Jn/pirando la candida innocenz^a^

Ad 'vn fol detto fuo fa PAlma vn Cielo.

I CieU
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I Cieli GOmpofti dì materia Acqua*

Fiat Firmamentum in medio A^uarum .

Ctn. cép* u vtrf. 6»

Hunc modulcntur Aqux, quas fuflinet arduus Ktiier.

DrtpM, FUr. in tìym. Tri, fufrin

S O NET T O:

DI frefca ^erjA tlmmortél Natura

9

Fonda le fedi agli Aftri erranti , e a cheti ^

Che fono amica , e femfiterna cura

Qutui faranno or biechi ^ or manfueti.

Sefara il luogo a Fijfi^ ed a Pianeti y

Per cui fi regga ogni mortai 'ventura ^

E con Fati ammirabili fegreti

Eordina al moto, e*n circolo il figura*.

Altro Elemento ^ufar potea , ma quefio

Ha [celio il Creator nel D) fecondo ,

Per rijlorarci 7 mal s) ffejo , e mefio .

prende nel magifiero a Noi giocondo

Il molle n;mor , ferche amorofo , e pre/la

S*intenerifca il Cielo a guai del Mondo %
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Sul mcdcfimo Argomento.

WUt lirmamntum in medio Aquarum .

Ctn, csp. l.VtrJ'ó»

Angcloium habitaculum cfl Coelum , atqui ck AquU funt Cali.

D. CyrilU Hitff, cMttch. 3.

SONETTO.
lijuidd majfd in luminofa Sfera' \ ^
Vegna or accolta^ e fìu dtffufa fplenJa,

£ molti dentro a fe Giri comprenda

Di fufianzja grauofa^n vn Ugfiera*

Non credo a chi fognò , che ften di 'vera

Fiamma , che fot riluca , e non incenda ^

Ne chg la Terra impura , e vile afcenda

A queiralta compor Beltà /incera .

Jlia col Liceo fiu 'venerato, e faggio

Acqua Copra vegg' io , cui non confuma
Trifia infuen%a , o rapido viaggio •

Pero s) fatto del mai non prefuma

Vincer CEmpireo ino, Sem^e p^^^gg^^

Del frimo Cielo ogni altro Cielo e Spum^ .

Il
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Il Cielo d'vna materia come di Fumo.

Fiat Firmamentum in medio A^UArum-
Gttt, tsp, I. Virf, 6,

Cali Ccut Fumus liqucfccnt , /féUtcsp.^i.verf 6. D,Béfil. Hm, i. Hex,

oquaft leggici Fumo Fermare il vollc,c' IfècoftancciC feimo.

Téjf0 Gif. 1.

ì 0 N E T T Ó.

V^ft di fottilijftmi 'Vapori ,

Onde ci vela irai t adujìo Ugno

,

Sembra fatto de C EtraH fommo Regno y

Da cui fcendano fot lampi, ed ardori.
'

Tarmi peròy che con que* molli *vmori

Di Stelle ad ogni fìfo , e mobil Segno

Ricettacolo ei fia cortefe , e degno

Da piouer beni y e da temprar malori •

Tur fempre a terra più , fempre io più [monto y

Ne wfo al Fermamento il core impiumo ,

Mentre nel grembo a darmi albergai pronto.

Ma perche Secchio 'n pianto / non confumo}

Quando al del miro , e non ne fi poi conto ,

Affinchè pianga il fallo y egli c di Fumo.

I Cicli
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I Cieli della pada degli Elementi

.

tjM firmamentum in medio Aquarufn.
Ceri. Céf, i. vtrf, 6.

Fiat Coeium ex Elementìs. OUf. Mdg Lit. G. tap. x. épudAdarunePinm.

SONETTO.
O* Principi fra lor s) combattenti

Far contefie le Sfere 9 e attorno 'Vanna

Sen'^a vrtar mai nel ruinofo danno t

Che fon life a patir Copre languenti*

Zà dentro non ^aguz^z^a t ferrei denti

li Vecchio alato , // rapido Tiranno ,

Va cui fenton quaggiù continuo affanno

1 femi de la vita, e ifondamenti

.

•

Kepfiono cfue Giri^ e pur vhan loco

Tra il grane rV lieue , e tra Parfura f7 gieU

Mijla la Terra , e [Acqua , e [Aria , f

V

FoCo.

S*alz>a il mio Spirto , e dal corporeo velo

Rimira , e gufla , e proua a poco a poco

Che a PAlma ilfor d'ogni Elemento e il Cielo .

Il
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le priue d'Elemens le dorè Firmamene

NilUfiia Diuind Settimans Guglielmo di Saluflo tradotto

dal Guijone^fefuendo ArijloteU contro a Platone.

Fiat Firmamentum in medio Aquarum .

Gtiucsp. x.vtfft 6,

Coeluro non efl de niìmra qu;itiior Flementoruta. iéd eft C^uintum Corpus »

D. CéfthuféipHd 0. Thcm. 3. Sttit» DiOinc.i^»

SONETTO,
Ono diuerfe affai l^Eteree Sfere

Da quejli auuerfìy e torbidi Elementi ,

Chs negCintimi loro auuolgimenti ^
\

Ognor muouon tra fe mifchie guerriere •

Ifogni materia fral fciolte , e fmcere

Non foggiaccion de" Mi/li agli accidenti^

Ma intrecciando amicheuoli concenti

Godon lor fompe^ e lor doui^'e intere.

SenzMa che tanto nobile fujìanz^a

Scff'ra da giunto mal fcojfe crudeli ^

Reca al bene comun luce, e foj^an'i(a*

Fan qui Giri faldilJtmi, e fedeli.

Ne la natura perdono , e l*^fanz,a i

Perche rEterno Amor regna ne^ Cicli

R SAgof-
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S. Agoftuio vuole, che il Ciclo fiadi Fuoco.

Fiat Firmamentum in medio Aquarum.

Iiaque fuper aercm purus Igms effe didtur Cctlunit

dt Gtn, éid Ut» €àf» 3. lih* a.

SONETTO^

SV
carneo JTor di fura Fiamma eftefo T'J^

Trionfa in grembo a l'Acqua V Fermamcnto,'

Pria che vi fplenda ancor di Stelle accefo

Aggiunto il jìjjo , el mobile ornamento •

Sfamila^ e queWardor non langue offefo

Dal fuo nemico indomito Elemento ,

Che fifra , e /otto a cotal Mole afpefo

Spande vn Ciel di crijiallo , e njn Ciel d:argento.

Ma foi , che fia quando di Faci adorno

Vedrò auuampante il fèmpiterno loco

S) , che non cederà la notte al giorno ?

TerOi fe a tEtra alquanto io non m^infoco ^

Mentre la ojferuo , e la vagheggio intorno »

Fer me non fojfo dir , che Jia di Foco .

Chi



ehi fa il Ciclo il materia Ignea , e chi d' Acquea •

Fiat Firmamentum in medio Aquarum.
Giti. SMp* 1. ^trf, 6,

Mlrtbilis igitur cft Maiorum confcnfus , Ccelum fuifTe crcatum , & ex Igne

,

aut Aqua puridìma fclcdum .

iunchitt it Ptrenni Pkilofopkié iik. 7.

S 0 N E T T O.

PAdrc Souran , cui tVniuerfo cole^

.

Trdgge dal cupo , e fmgular ttforo !; :

D'incognita materia il gran Uuoro ,

Chi tofio accoglier dee la Luna , f7 Sole .

QueUa tutta dintorno eccelfa Mole
' S'ingemma di cileftro , e auuampa d*oro ,

% Quindi mofirarU il letterato Coro

Tahr di Fiamma ^ e talor d'Acc^ua fuole.

Forfè Increata Mauy che a fuo diletto

Spiega fu l'opre inefplicabll velo ,

Aura ti freddo Elemento , e*l caldo eletto ?

S) , ch'or de Cvna , ed or de l'altra V Cielo

, Natura parmi ^ onde con 'vario effetto

Veggio , che a molti e Foco ,e a molti e Cielo .

R 2 11



1

Il Ciclo A' Acqua.

Fiat FirMamentum in medio Aquarum
Ctn.cMp* I. vtr/,6,

Sv.m qui pcrhibcntelusnaturam parumcfTccognitam, & compcrtam ,

quamuis via pcruulgata omnium Tkeologorum ex Aquacompadumcifctudatur*

Pr»e*pÌHS in Gtiufim,

SONETTO.
E* gii fugaci vmor fofcU rifiretti

'

Corrcn le cinque y e taltre cinque Sfere

Temprate s) , che lor 'vagheZjZjC intere

Non pati/cono mai crolli ^ e difetti . -4^

Camfon l'Fremo Amor cerchi perfetti

t Di quelle 9 ch^ei fcorrea, linfe fmcere
V[andò là dentro a le Reggie alteri

I bei crijìalli a pderofi effetti*

Scorger nonfo come quefli Orbi erranti j

Che tratti fon da taddensato gielo t

Sofleneranno in fe Fiamme flellanti*

Fur tal oura imitar m^infegna il T^lo.

Se fer gli errori mìei flruggomVn Pianti ^

Foffoformarmi anch'aio con CAcque vn Cielo

Le



I4J
Ltf Acgue fopra i Cieli.

FUt Firmamenium tn medio A(\uarum .

Exrendins Coelum Hcut pcllem: qui tcgis Aquìs fupctiora elus.

Pf4l. lOj. wr/, j.

fo^i^ E r r o]»

PUndor? rAcque 'uiuaci , f trionfali

Scura Ctrjcorifumabile T^ffiroy

•^ quel tanto armonico raggiro

Serban la ptritk fchiette y e 'vitali.

Fir dare in grado a l*Anime immortali ^ ^

< ^ Che fol nutrono in Dio Paltò defiro ,

Dopo ramaro pianto , e'I reo fofpiro

Qjfron i*amenità frefcbe , e reali .

Doue non v'ha la doglia al gaudio alterna ,

V'vmor non teca immagine di lutto ,

Ma fol di GraT^a > e di LetiT^a eterna •

Sul Fermamento , oue non s'allea flutto ,

' Ben moflra l'Onda intatta y e fempiterna y

Che fempre in dolce Calma il Cielo ì tutto*



144
L' Acqua vera fu i Cicli

.

Fiat Fimamentum in medio Aquarum.
Ceti. cMp. i.fJerf' 5.

Come flendcfTc vn telo i Cicli appcfc

,

E lopra Acque volubili vi mifc

.

// Sìg, Méuhtf9 K$nctnx.9 Capponi ntlU Pdrafr. del f»dd. Salm.

S O N £ T T O.

1 legittimi Sfumcy e non già finte

Si V4 rEtra gonfiando in fu Caltel^ i 7

E perche in giù non cadano refpintCy

Lài non han grauità , ma leggiere^z^a.

Di bugiardo color non 'vanno tinte ^ : \

Ma d'incorrotta , e fplcndida chiarez^X^ 9

Ed ejfer fon le nofire voglie eflintc

Da quelCimmenfa , e tenera dolcezJ^^ •

• Elemento non falfo i foli allaga , >
.

^
^vi^

]Se fa ondeggiar Ufsu «uetri fallaci

.>Xs,Jl Dator d'ogni Ben^ch^ i Giufii affoga.

* Si indiZ;] fon di nettari veraci ,

Di cai rAlma (Quaggiù cotanto e vaga.

Stimar non foffo in Ciel l'Acque mendaci .

• I Cieli
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I cieli fono liquidi-

Fiét Firmamentum in medio jiquarum.

Ctn. eéf» I. Vtrf, 6»

Colum , prout in co Planetarum, Fixarumque regio contìnctur ,cft Fluidum

.

P. D, FrMneifiut Càtus CI. Rei. Stma/cbits , i, pMfh Fbilo/tpb,NMt,

SONETTO.
Oda non men^ che ajfai tenera l'Etra i ' '^^

Molle ne la fua /labile cofianl^a^
;^

Forte ne la fua facile fuflanT^ay )ì

D^ejfere firte ancorché molle impetra*

Vaga la Stella iui s'aggiunga , a tetra ^

Abbia fari , a non par /Ito , e /imbianca ,

Jn quella s) remota ampia diftan^a

Sen^a intoppo or s inoltra , ed or s arretra

Dì tal maniera el nobil Fermamento , ^

Doue (e penetrar io non mi curo , ,

Vien da me^ non da lui ^impedimento •

Sempre quel Corpo fa liquido , e puro.,

E per 'Vietarci V più fublime intento

JSlon fi potrà mai dir , che il delfia duro •
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Il ciclo in mezzo alle Acque

.

Dixit quoque DeusiFUt Firmamentum in medio Aquarurm
(f diuìdat Aquds ab Aquis.

Et fedì Deus Firmamentum^ diuifitque Aquas^^f,

Et faSum efi ita.

Ctn. CMf, 1. virf. é, %erf 7, . ^

Hic oof^ri Coeli, in quo fixa fmiSydera, crcatio dcfcribitur

,

quod in medio conflat ctse Aquarum*

iinùl'mt in Htxt.m,

SjO N E T T O.

TR A quefii , e que' s) rapidi T^ffiri

Mole da noi lontana a noi lampeggia $

E attonito dirai , fe ben la min ,

Che di Pace^ e d'Amor fia Scola > e Reggia •

E fottOi e fopra a* regolati Giri

Fredda materia in forma tal campeggia y

Che per defiare a gloria i bei deferì.

Ne' fuoi crifialli in tanti [pecchi ondeggia*

Bagli vmor placidijfmi trapela - \

n lampo fol del non mai fofco rifo ,

. .Dentro a cui Dio l'Angelo , e f^omo inciela.

Sì chiaro Liuorto ci fia d^auuipiì " '

Conuien , che fudi Alma , che al Sommo anela ,

Se di pajf.^f^jfra l'Acque in Paraiifo.
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Lé Acque fopra i Cicli

In medio Aquarum ©'f.

Gen»cap. i»vtrf, 6,

B-ncdicite Aqu« orancs, qiiat fupcr Ccclos funt, Domino.
In Cént. Trium Fucr$rHM

.

Ccelcfti Dominum pfalli:c murmurc

Qii« conucxa fupcr Sydcra funt Aqu».

/n PAtspbr. Vrbéni VUt.

S O N E T T 0>

PVRO Elemento y ancorché fentail pefo, ^
Che al 6afo io diffonda , in alto fftende , 4
E dietro al graue moto ei non difcendi ,

Quafi'n *vn funtore liquido ^ e raffrefi*

Ba contrario non mai fu t Etra ofefo ,

Ni rosaio ^ ne P età fracido il rende ,

Ma r occulta wtù si lo difende ,

Che di bai/amo fchietto e riuo illefo.

Là non riferha indarno il Santo Iddio

Quel caro , e {ano , e diftemfrato gieh ,

Ebbro di cui qu) andria lo [lagno , e" l ri$ .

Del forfo eterno arda injlancabil Zjclo .

Col dolce vmido fuo noflro defio

Dijfetar/t non può fe non in Cielo ^
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Le Acque fopra ,< fotto a* Cicli.

«

Diuidat Àquas ah Àquis

.

Coilum fiipcr omnia collocauit, ipfljmq'ie ab alijs difh'n^'iens in fcmetipra.

conAitutu m edeprxceoir, & ci c»ylhllura circumtìgcns, humidum cuoii

& pluuialcoi ad vciliutem . q<j£ (n ex cerrrimbribus , fabricatus e(l

,

Itjeph de Anti^, Itk* I. CMf» I.

0 N E T T 0.

S Corfi dìjìinto il liquido Elemento

Ne r yrne bajfe^ e ferl^eccelfeSferè\

Re
fi
andò ài solubili miniere

Fondo il Terreno , erario il Fermamento .

Qut d^AuRro , e AquUon fa lo fpauento

Da le calme fcoppiar procelle altere ;

Ne mai goder/i può d'Aurefmcere
Lungo riftoro in que/ìo infido argento .

Qu) fuor del fuo confin /' onda fuperbd
Toglie fpeK,z^ando il carcere profondo ,

E le fatiche y e le fperanz^e in erba*

Qu\ troppo farjgo aduna V flutto immondo .

Se a purgarne la feccia Iddio non (erba

Acquefui Ciely non farà Mondo U Alondo ^

II
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Il Ciclo ferue ». diuJclérc le Acque fuperiori dalle inferiori.

JEt'fecit Deus Firmamentum, diutfnque Aquas

Gen, csp, i. ver/. 6,vcrJ. 7.

Ncc Iblum fccinre, fcd diiiififTe dcfcribitur , vr intclligamus Deum per fcipfunu

conftiluiPc icrminos Corporum firoplidura , nonfolumcxiicinorum,

fcd incdiorum.

Catti, in Gene/ cMp» X.

Ppena h)ìen tòn proùidenz,a impofto

Da chi fabbrica il Mondo al FermamerJto

Far del mucchio de l'acque il fArtimento >

Che va tra loro argine y e freno offoflo,.

Di Gemme incorruttibili corneofio

Queflo de le influenza ampio Strumento

Se^reia il molle , e gelido^Elemento

Per fine altro palep ^ altro nafcoflo-

Fenfo a tal magiftero, e in lui veggio

Il Diuino , e l Politico GouernOy

Lvn fanto e buon ^ C altro profano c rio.

Dio feparar \ l' Voni pparare io fccrno t

Ma ferue il del , quando diuide vn Dio ,

Ondando diuide vn Vom j ferue t Inferno.

S z - Le
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Le Acque fuperiori> e inferiori.

Diuifitquc AqudSi quA er^nt fub Firmamento ab his , v

quA trant fufer Firmamenfum.
Gtn.edp*u «r/.7.

Aqu^rum Terna con^ruentium dìtiidcns Deus roedictatem ioifo Coli
fuAincndam dedit.

Ttrtull, dt Tùniu €Mf» 8.

SONETTO.

S Efard il Domator degli Elementi

1 fufremi non men , che i baffi 'umori .

^uei [corrono a temprar le Stelle ardenti

Quejli a nodrire i verdeggianti Fiori*

CU vnifòno del del degni licori ^

Dolce "Veduta agli Angeli ridenti*

Gli altri fono del Suol larghi fudoril

Comun beuanda éi fragili Viuenti.

Là pmpre il bagno lucido , e //curo

Vagheggio , e godoy e pojcia oJferuOf e ftango

,

Che qu) *vi Jia precifitojfò , e /curo*

Gemè conjùjo I attonito rimango .

Abbiamo fofra noi quel Fonte purO f

£ cenhiam l*Acque ognor , chefan di Fango :

S of-

f



_
15»

S'oflcrai la crcaiione de' Cicli neircfprcffa vnionc-

di ^uefte voci; Dixit: Fiat: & Fecit: Se Faélumeft.

Dixif éjuoq-y Deus: Fiat Firmamehtum iu medio Aquarunt :

• - diuidat Aquas ab Aquisi

Fecit Deus Firmamentum^ diui/ltque Aqu4S
Et faólum e/i ita»

Ctn, €0p. I. vtrf. 6» nìtrf. 7.

Fiatj Fecit, Fafhim ef>, vt ofteodatur quòd Oc! fint, ImperluoEit Abfolutio , & Modus ;

6l9f, MMg, Ut. in Gtn. tx D. Th. p. p, q. 74. Mrt. Md

S 0 N E T T O4

Comanda il Sommo Autor y che il Fermamento
'

Efca da PAcque , e che ne l'Acque fplenda ,

£ che di lor fra lor fe JleJJo efienda

A 'vietarne il concorfo p e'I bollimento»

Tpfio il auuien^ che a talfourano intento

L'Etra pi CAcque *n me'^zj) a l'Acque afcendat

Jlia contempla il Signor com Ei fen renda

Sol CArchitetto i eU Fabbro y e lo Strumento^

Par ^ ch'Egli dica: Efecutorfon io

De C ordine che porgo: Ecco ad vn tratto

Da me imfofloy e adempitoli Voler mio»

Chi puo \ conducali fagojo Impero a PAtto^

E grand' opre farà , perche ancor Dio
Dip> Facciafi y e Fece y e vn del s'è fattói

II
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U ciclo nominato da Dio Fcrmamento

.

Vocauitque Deus Firmamentum Calum^

Non cnim omne Firmamcntuni Coelum cA.

A L Facitore ^ttien Rota fufcrnsr 0 •)

Titolo di durata i t di faldeT^a
^

Ftr cui riporta incontro a for\a effern^

Trionfo di ^ojjanT^^ e di ^randeT^T^*

E dì materia fral, che fatta eterna .

Non teìne la ^vicenda , e la vecchiel!^

,

, £ muouendola ognor virtude alterna ,

Conferua la fuflanZja^e la va^eT^a*

Saltera il denfb e raroy il chiaro e fcurOf

Aia quefio cosi nohil cambiamento

Non guajìa /'
effer fuo gagliardo , e puro

.

0 quanto e al noflro il Sommo Bene intento 1

Perche là ià sinnap^, e fila ficuro ,

Vuol y che il Cielo per ITom fa Fermamento

Le



Le Intelligcnic afsegnate a" Cicli,

VocduUque Deus Flrmamcntum Coelùm'

Cen, CMp. i.ver/. 8,

Fidci fcntcntia cft, quòd Subftaniix feparat» , fiue Angeli moueant Corpora CoeleiUai

A Tbmi' Opttfe.io» art. 3. & Opmfc ii. 4rr.».& de PtHtih 5. 4r/##. jb'

5* o r r o.

''Immutabil Consiglio alto ffoure, ^^'^Nk

Prr regolar la Machina dtuinà , \
Sottrane Alentt Angeliche deflina

Miniare de l*oprare ^ e del valere*

Quefie fiene amore y e difafere^

Doue l* alma Cagion frouida inchina

9

Volgon la Aiole immenfa^ e pellegrina 9

Perche Cvtil ne fiouay ed il piacere.

Da tanta infaticMU aSifien^a;

S*affreJIa a fecondar fin l' vmil fielo

Di feme, e di vigor fregna infiuent^a.

Grandi^ il miglior Gouerno a Voi riuelo.

DerCielo in Regno fa P Intelligenza

y

V Intelligcn'la fa del Regno vn Ctelo.

I CicU
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I Cicli non fono animati. [

Vocduitcjue Deus Firmamentum Ccelum^

Ctit.cép. i.vtr/.^,

ClCinc difcurrcnti perfingnla Animiru gcncra.qux hucufquc agnoucrunt Philofophi,

dari patet Formam Codi Animam non clic.

Z>, Sttph, SpMéCl, Rti SméJ^nt EpifcSànoutn, Iib.dt Cmh difp, 1

1

./cA i.

SO NETTO.
VcW Orbe a noi sì chiaro , e s) remoto

Sacro Spirto gouerna , e non informa >

Onde non pofo dir, chepenfiy o dorma

y

Poiché £ auuifo , e d'ogni fcnfo e uoto .

Nutrimento non trae di fugo ignoto j

Ne al piacer 9 ne a la doglia ei fi conformai

Aia da beata Intellettiua Norma
Prende il concento , e P ijifluen'^ , e^l moto .

Saggia ragion fuor di ragion gli denno*

Corpo benché s) 'vago Alma non ferra

Da regger con prudenz^a vn pajfo , e vn cenno .

Se da conofcer /' Fom , che a Dio fa guerra ,

poffe mai ne le Sfere ombra di fenno^

Già dijlrutta faria dal Ciel la Terra»

Dair
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DaJl'afliftcnra degli Angeli fidlmoflra inqualguifa

i Cieli fieno animati t

Vocàuitque Deus Tirmamentum Coclum*

Cen. CMp, I, l'fr/. 8.

Tu tripUcis ir.rdiam Naturat cunSa moucntcm • »

Conucdcns Animara , per confona membra rcfoluis •

Sta. i dec9»fol. Philoftpy. nttr, f

.

Carmina x\\%t%2^\cix\ÀD,Th,tneemm.tittfd.l9ci non de Anima Ccilum Infoimante,

fed mouentc roliim,hoc de InteiligcniU*

Ctnimkrie. i. x.de Ceti» c i. ^. 2. 4r/. |.

SONETTO.
letro a la For^a Eterns onnipotente ,

Che A C Vniuerfo die le^^e , e mifura ,

Scorge il più va/ìo cerchio , e rilucente

Lo Spirto che il maneggia, e l\^icur4.

Non mai /lanca la Guida ovnor mouente

Soma immortali che Le fu data in cura^

Col nome fol di valida Aljtjlente

Auuiua gli Elementi i e la Natura.

^^^^^ l'fccelfa, e grande Intelligenza

Stellato Impero yC da* rotanti veli

Fay che Bontà ci arrida y e Prouiden:^a.

Vengano i caldi ardenti ^ o i crudi gìeli x

Perche ne fcenda a l* Vom grata injluenla
,

EtAngelo Motor l'Alma deCieli^

T Spie*
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Spicgafi r Armonia de* Cicli

.

VocMultque Deus FirniAmentum Ccelum.

Dauid autem ciiam CoelosCcelonjm.in ilio laudantium Dominuraconftituitchof»*
Qjicni imitantcs Philofophi fcptem StcIlArum . & Solis

,

& Luna» globorura confonum motum introduxcrunt

.

D, Ambrtjìnt Htx, dit a.

SONETTO.
ON ha rEtereo Corpo ingegno arguto

Da Spirto reggitore^ od informante

f

Che per la maeflrìa di voce errante

Il Graue in lui contemperi , e fAcuto

Egli ordegno non è gonfio , o lattuto

Dal foffio molle y o da la man 'vagante^

Che col mezl^o gentil d' aria tremante

Spanda in tenor canoro vn ejfer muto*

Tuttofi bel metro fuo Jla ne C ampiejjo
De le parti ^ fra cui fuona l'accordo

Nel principio del moto, e nel progrejfo.

Da s) degno concento sjfai difcordo.

PercV Ordine non ferho entro a me ftejfo ,

A 1^*Armonia del Cielo io non ni accordo.

n



'57
Il numero de' Cieli a capriccio di molti •

Vicsuitquc Deus Firmamentum Calum^
Gen, CAp» !• vtrf. 8<

£i idcirco He di<3ijm eA^quodi Beato Dauiddidum Caeli CaeIorum/>/i48.

non quòd fruiti funt Caeli(non enixn hoc nos docuit Beatus Mofes )

icdquia mos cAHcbiaicx Lingur, vnam rem nominire plurali numero.
D, Cbryf. Ii§m. 4« in Gcntf,

SONETTO.

DA chi il Dominator de rVnluerfo

Trajje dal molle éibijfo il Fermamento «

Fcfi (ingegno ruman tanto dìuerfo

Gran numero di Sfere , c rapimento m

Al nojlro ancor nel ciecè fango immer/o

Come che ardito , e Dafto intendimento ,

Anguflo fembra il tetto eCoro 4fferp>

Fer tropfo vario affetto» e moutmento»

Da qui fero con temerar] voli

Poggiando incontro a Dio t^Vomo contraffa

Fer mutar legge agli Ajjt , e legge a Poli*

Ma non fabbrica meglio, rV meglio guajla.

Altre fognate y altre fouerchìe moli

^inga chi vuol , che a me vn fol Cielo hafta.

II
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Il Ciclo fatto alla prima fcnza Stelle,

VocAuitque Deus Firmamentum Ccelum.

Firmamentum adhUc imperfeftum crar, cum non haberetfuum SteUaium ornatum i

Céttk9rinut in Gifitfi

SONETTO.
eco giréir la fioriofa Mole^
Ni tindoran finora i Luminari t

Che per render que^ luoghi ameni ^ è cari f

L^Aiba e il Diuin chìarorja Cintiate l Sole^ •

Prima de Patta innumeratil Pr$U
D*jifiri Jra fc concordi y e a fe contrari y

Fa rider gli Emifferi aurati ^ e fari

La Many che fempre accoppia il Puote al Vuole <

Lo guardi del Signor l* occhio amorofo,

E manchi pure e quejla vampa j e quelU y

Il Cielo ancor farà Cielo gioiofi .

Oggi P£tra è non men votay che bella.

Affinchè il Menda fia vago^ e fefto[o^

Lvnica Stella è Dio fen'^ altra Stella.

Il
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Il Ciclo intorno al Globo Terracqueo.

Vocauitque Deus tirmamentum Ccelum*

Gtn.
€«f. I. vtrj. 3.

Tu nel tuo fofco a contemplar mi tiri

Come il Centro del Mondo
Si libri in aria, c'ICicl l'inuolua, e gin.

Ah. £>. At>i, GrilU, Rim, ai#r. />. i. ntlUCànunt dtiU Nuf*

SONETTO.
EL miflo Globo s incoronér t ^Mf>ie^(Zt4^^^'

Ir
Corron U Sfere ^ ed in perpetuo moto

Van mifurando con eguài freftesLZj4

Il filo più 'vicino y e l più remoto*

Su cardine fedel di bronzeo immoto

La uafiità de l'Etra^ e la grauezl{^

Voluerfi ammiro , e non lafciare ignoto

De la fua vifta il pregio , e de l' altel^ •

Non cejfa di rotar C Orbe cofiante ,

E doue ha culla , e doue ha tombali nomo

9

Con gir dal fuo Ponente al fuo Leuante*

S)\ che già molto ci di fi fiejjo adorno ^

Perche del Cielo fia la Terra Amante
^

A la Terra étgglté^il Cielo intorno^

La
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La Flguu Sferica del Cielo

.

Vocduitque Deus Firmamentum Ccelum.
Gtn. eàf. I. vtrf, 8,

Verbo Deus tencbras dcpullr, Verbo luccm produxit ,Tcframfirmauit,
Coelum tornauit.

D. Nmx^ 4dm. ìulmn. Orst. 4.

SONETTO.
TOndo e tdlto Edifil^ìo , e Ik

L'intimo pregio^ ci maiijlcro tjlernoy

Onde al Voto mn cede alcun fuo giro^

Che rompa il hajjo vincolo, ci fuperno.

Tondo ; y ricco EMfizJo , e là v'affiro

Mojfo da puro , e fanto Telo interno

Dietro al -volubilijftmo \afliro.
Che mal mn troua intoppo al corfo alterno.

Su l'Orbe , a cui non può Nrto , oH difetto

Leuar quella, che tien forma, e mifura^
Scopro a fpeme onorata vn Fin perfetto.

Da tanto vaga , e Sferica natura

M'aizzo a penfare a l'Immortale Oggetto]
Perche d^Eternità fa il CielFlaura.

Dio
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Dio fegnatamente noxTcommcnJa il Cielo*

Vocàuitque Deus Firmamintum Ccelumi
CfM.cap, 1. v«r/.8.

(E^uonUm Firroamentum adhuc impcrfcdum crat, cuni non habcrct fuiun StcUarum
•rnaiutn , in quo fumma illtuspulchritudo confiftit.

Hanciutem PcrfcAionem quirta die adcpc im cA: &idci{CÒ ibidicitur;

Vidit Deus, quòd efTct Bonunii
CATik. in Gtntf,

SONETTO.

CO L diuino giudicio al Fermamento

Farfi gli sfflaufi degni ancor non iode

Da chi d'oura gentil vago , e contento

Fu de la Luce e lodatore ^ e lode.

Da Luì finora io celebrar non fento

Quella Magion eli e di fufore , e frode $

E pur dal fiio valeuole concento

Tributo ancor di bella gloria Ei gode .

Forfì perche di Stelle orbo y e sfornito ,

Non approua il Sourano vn lauorto %

Cui reco nohiltk col proprio dito ?

Trtuo di merti afcolta o Spirto mio .

Solo perche non e d'Afìri compito y

Buono vn Ciel non acclama il Giujlo lddÌ0»

Ter-
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Il Cielo d'Azzurro*

Air Illuftriflìma Signora D. Paola Vifconti,

che va nclk Turchine col nome di Marianna GiofcfFa.

Vocauitque Deus Tìrmamentum Calum .

Cea, càf, i. |.

Orruleus cniin & ipfedicitur qtnfi Crlulcns , qiiod Coeli puri, & nubibus vacui
Colorem itniietur.

Ludtitic. Sfptéil. Ctmrntni. in /t£ì, io. Pnbl. i;. AriJI.pdlt óf,

SONETTO.
ARI a le Sfere, b fignoril TURCHINA

,

Scorgo /' eterno A^x:,urro in Te rdccolto ,

Che JmAltd il Fermamente , e a Te riuolto

Veggo y che quella tempra in Te s* affina.

Prendi la fpogUa Angelica diulna ^

E l corpo in e^a^ ed il penftero auuolto

,

Moflri , che folo hai l' animo dìfciolto

Da ciò che il lujfo appre^z^a, elfafìo inchiné

•

Ardendo ognora S immutahil l^lo

Sen^ curar tante grandeZjZ^e, o quanti

Più illuflri 7 facro , ed il ceruleo n;elo l

T^édorni di 'virtù f Abito fanto .

Per ejjcr grato a Dio fai ^ che del Cielo

Auer non hafia il bel Color nel Alanio.

Da
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A Smr TwÉi &ab4# Sorella

yocauitqu€ D€us Ftrmamfntufn Ccelum^

Gut. tàf. I. vtrf, 8.

rirmamcntum diauni ,
quìa Ir^encrabilc . 8c Incorruptibilc.

Gì, Ai. Ltuin Gtu,fMg 5tfa.

SONETTO.

DI tempra walterabile dotato

Tanto pompofo 'va, quanto infecondo

Il Firmamento altilJtmo creato ,

Gloria , c belleK.K>a , e maefià del Mondo

,

Ei non fuggetto a corruttlhìl pondo ,

He la Jlerllità 'vago , e beato ,

Auer fen gode Aflro nouel giocondo ,

Non prodotto dafi ^ ma in fe fuelato.

Meco 4 quel Corpo intatto^ eterno f e uàfio
SCALCA rimira, o Tu che del Vangth

Od'i colfanto Amore il fo'H^o , e"l guafio.

Pur fe nafcer 'veggio dal tuo Carmelo

Alme chiare di Spirto eccelfo , / ca^o^

Cenerà ben, dirò, tai Stelle il Cielo*

V Ter-
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Termina la Seconda Giornata nella creazione de' Cieli.

Vocauitque Deus FirmAmentum Calumi

^faóìum eft vefferc mane Dies Secundus.

Ctn. €Mf, I. vtrf. 3.

Appellarione indita Firmanienro laudato Opere, Finem impofuit DieiSccundo.

Chryftfi. Homil. 4, in Gtw,

SONETTO.

CHE fortunato D) fplende il Secondo

Per tal Machina d'Arte , e di Natura y

Che de tOrhe terren njafto^ e feconda

La helleT^ oltrefajfa , e la mifur4

1

Trionfa quefio D) pompo/o , e biondo

Girar vedendo vn Oprale vna figura

^

Che fpeme arreca al giouinetto Mondo
D'eterna imperturbabile auuentura.

Gioifca quejio D) per gloria altera y

E per cangiar , che reta pojfa il pelo »

A lui corona fta /' eterna sfera .

Il Vero in que/lo D) pur io non celo.

Sen fuggart da mattina i Giorni a fera ,

Non fi termina ben fe non in Cielo.

Gior-
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GIORNATA TERZA
DEL MONDO

CREATO*
POESIE M ISTICHE.

SONETTI.



f6$

ALL'ECCELLENTISSIMO SIGNORE
IL SIGNORE

D* FERNANDO GONZALEZ
DEVALDES.

DEL CONSIGLIO SEGRETO
» DI S* MAESTÀ*.

SVO CAPITAN GENERALE
DELL'ARTIGLIERIA.

JB COVER. GENER. DELLA CAVALLERIA
DELLO STATO DI MILANO-

J Morii che fi contengono ne loro Lìdi ^

Ancorché tempefiop^

ci dimojlrano la ForT^a regolata dalla Ragione ,

fer efpugnare gìuftamente con le Batterìe le Pio%7^ i

e fvi^làfi con quel detto applicato a Confini

delle Spiagge pofti agli Abiljt delle Acque :

Certa Lcge.
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SONETTO.

IL
BrACCIO Eterno ne tinftahil Regno

jigita la temfefia , e U ruina ,

E perche a Lui CAhiJfo ancor sìnchìnSi

Mette de /' Ocean le^e a lofdegno i

^-'^

Sfel(j(4 rOndafumeria il curuo legno ,

Or al Cielo , or al Tartaro ^vicina :

De la marea fero rOpra Diuina

Haddoppia al vafio orgoglio ilfreno ^ eH fegno»

FERNANDO , / Globi a cenni tuoi diferra

JBfon^ fatai f che le fue fiamme ammorz^a^

Allor che Torri ^ allor che Rocche atterra .

IlfàfWa con mifura^ e a ceder sforma.

E d'inultiA virfH Machina in guerra ^

Librata in,man d^alta Ragion la For^a,

ARi



ARGOMENTO
DELLA GIORNATA TERZA

DEL GENESI.
Dixit vcrò Deus\ Congregentur Aquéi^

quA[uh Cesiofuriti in locum vnum :^ appareat Arida
Lt factum efi ita.

Et 'vocauìt Deus Aridam , Terrdm :

Coftgregationefque Aquarum, appelUuit MdrU.
Et vidit Deus quod ejfet honum :

Et ait y Germinet Terra Herbam virentem »

facientem Semen , £^ Llgnum pomifcrum
fdciens EruSum iuxts Genusfuum ,

Ligrjumque faciens Fruóiumy habens

wumquodque Sementem fecundum fpeciem fudm.
Et ifidit Deus quòd effet honum*

Etfacinm efi *vefpere ^ mane Dies Tertius

.

Cy. i.V€rf. 9. 10. II. Il, ij.

Dio



Dìo fgombra V Acqua dalla Terra.

Dixit vero Deus : Congregentur AquA , qm fui Ccelofunt^
in locum ^num : AffareM Arida ,

Et faSlum ejl ita.

Ceti.esp. i.verf,^,

Pulfis Aqu« Molcftijs, Tcrram dcdiiìi imtnobilera .

in Hym. Ftff, Fir, 3.

SONETTO.

AL Suol intorno Onniftente Impero
SgombrAH lubrico vmcr mifloy e difufo

Con legge tdly che fiin delflutto chiufo

In feno cauernofo il cor^ intero •

Quefio graue principio , e*n vn leggiero

Ratto y e ageuol s addatta aI luogo , e d rvfo ,

E con quel pondo a fua natura infufo

Lo fpigne ajjiduo corfo a vn fine altero .

•

Refla de l' Ocean Vvrna colmata y

VUbidiente al Creatore intefo

Afar la ftccità feconda > e grata*

Così non fia da gorghi campo ojfffo.

Ala fe la Terìa{otmi!) con tAcqua è nata ^

Da lei pur ha /' Ondeggiamento apprefo .

Appa-



la Tcna fcapcna^

1

Et warT Dems ArìéUm^ Tirmop-
GctU€Mp, 1. Xerf. 9, n. ao*

VaSatTimalisCt ficferè ininSiótum extcnfa Terraruffl fpiiia cumfirmameoto collata,

effe inOar Pundi *

i». O, Au^h/I, de An^elif C. Rt^. Som.tf<,h4t Epifc, Briàtieta^ LeU. Mfteor.p^i^, 18 w-

SONETTO.
VL fondo fuo U Aldchina libréia^ f<

Per ijfer jnrAue , immobile fen gidce

Nel mezjZjO 4 PVniuerfo, in cui locdtA

ProuA effetti or eli Lite , ed or di Pace .

Ha figura di Sferri cniTi capace^

Che J!a dì luce , e di hontade ornata

Più toflo allor , che la diurna Face

Renderla fuol fruttifera , e beata .

\QueJlo in Globo comfojlo ampio Elemento ,

Freddo^ e Secco nel fen porta congiunto

^

£ Cvno e taltro ^ ed oftinato t lento «

CU 'Viene il bello ancora al fodo aggiunto •

Aia fi f occhio s'innéU'^ al Fermamento,

Che rejia mai tutta la Terrai Punto.

La
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La Terra Arida , e Fredda.

Et Hiocauit Deus Aridam, Tcrram .

Coroprchcndcrcautera fcnfibiliter.&corporalitcr fircUmus, vcluiconncw >

& compolua rcpcrimus, fi fit Terra And*, fic Frigida.

S O N E T T Oi

Vera de l'Acque or la fiu fods f4rte k ^
Appsr di fecea , e gelida natura .

,

<

Depinata a frodur Sfica matura ,^
*

^
Ancor non la feconda il Lume , o CArte .

Diuin Voler tafciuga a farte a forte

,

Triache *vamfa Faccenda , e fenta arfura ,

Che a fuggerle dal cor la njena fura >

Finor non bolle già Sirio ^ ne Marte»

Netta di ffarfi umori e tanti ^ e tatiy

Chefino 'vnMar di ffuma, e un Mar (Tamfiez,-

Mofira fue doti e quante fonoy e quali.

Se non ottìen maggior uirtu , e uaght'^Ja ,

Che fotrà dar la Terra a noi AIortallì .

Altro non ha, che Aridità, e FreddeTJ^*

X La
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La Terra diuifa in Montagne, in ColUf in Planiirci

c in Valli

.

jiffareat Arida.

Afccndunt Mootes,& dedendum Campì, in Lecum quemfundanieis.
f/él. IO? verf

5* O £• r T O.

0/r diflints ip farti , f far inter^

S^ergc ne Certo , e fi defrime aI piano ,

£ quanto fuo / innoltra a Caer fano

Gonfia ne Collii e fiu ne Ciòfhi altera.

L^graue appar di halz^e^ e cju) leggiera ^Ma di [cerno non vba nulla > o di vano ,

Tutto apprefiando al gufìo^ e a tvfò njmanOi

Gioconda fta di glebe ^ o pur feuera.

Serba la caua i teneri metalli ,

Vien molle riuo gru da l'arduo fajfo ,

Dona la rocca i rigidi crtfialli.

Sale fa/lofò , e fcende vmileU pajfo .

Mortali t oue fon Monti ,oue fon Valli ^

Conuienc or gire in Alto, or gire al £aJJo.

Non
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Non fi parla ne di Metalli , ne di Gemme

per cffcr comprefi nel nome di Terra.

jffpareat Arids*
Gin, €ép, I. vcrf, 9.

Non habcnt manifcfhm diftinaioncra à Terra, fcd quedara Ter» fpecies videncut

£1 ideo de eis mentionrna noafccit Moylics*

SONETTO.
VeU Mqsc di mflrd Méidrc drtticd

L'artdo 'volto , c non Caurato feno >

Ch*ojrgt per man di ProuidenT^d amicéà

SaT^o ha di Gioita e di Miniere ha piena *

A Cinnocenl(a fida par che di/dica

Popder rOro , od 'Vn Piropa almeno ,

In cui dal del deriua > e in cui simplicd.

Congelata virtU di foco ameno*.

Non ra^icnd del Ferro y c ^li difpiacCy

eh*ella fe narmi a fanguinofa guerra ^

Mojirandoy che a tamor jia nata, tn f4ct»

fappiamy che infe tant*opre ferra 9.

Ch*Ei parlando di lei > dt lor non tace*

AlitalU ^€ Gemme altro non fan^ che Terra^

I
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'

I Metalli prodotti in ijucfto giorno con T Inferno.

jippareat Arida.

De ipfii Terr« fubftantia fulphurei Igms,& conflagraiionls Incxlìaurtam maicriaoi,

& per iUud inane Diabolo « & Angeliscius

Sedcs «ternas, pccnaraque prxparauit.

f. Man. dit Ri9 S, I, Gt. Ut. in 6«n . csp. i. ga^. 2,

SONETTO.
Entro a Cduc diuerfe afcofte , € rare ,

Fdtture d'vttltfftMo teforo ,

Minìfire di belliffimo lauoro ,

Spunta;! cfcurcy c ne diuengon chiare.

Per le Genti agguerrite ^ e per le auare

V"ha Piombose Ferrose Rame.ArgentoM Oroy

Lmn de t altro men grane , e men [onoro ,

E di tempre più rozJ{e , e di più care.

prende 'vario color da luce infufa^

Liuldoi e fofco^ e roffo^ e bianco^ c giallo

Matèria fecca , ed ^jmida confufa.

Strumento fia di condannato fallo ;

'

Quinci a punir chi mal Cacquifiay e /' ^vfa »

Oggi nafce (Inferno , oggi*l Metallo.

V
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L'Inferno fatto nello flelTo DI, che viene fcopetta la Tetra.

j4ppareat Arida.

Ed oggi, perche fit Cafccre eterno

A ie fquadre del Cicl, che cadder vinte;

' Per toiincnto im mortai C3u:\ l' Inferno

.

// BAtiiJI. nel i Citr. delfu* Efam.

SONETTO.
GG 1 fa fpaz^io al fiu funefio Regno

Il Giudice non men, che Padre Iddio f

Ond'ama il ^iufloy e abhomina r indegno

Recando fremi al Santo ^ e fene al Rio •

Apre nel cupo fùol luogo d^ ohblio ,

De l'Angelo , e de CVom carcere degno ,

Qualora e l\'no , e l'altro al ben rejlio

Prouoca a danno fuo CEmpireo fdegno

.

Pcfcia nel 'vajlo , e tenebrefo loco

Incontro a fagil Senfo^e a Spirto eterno

9

Miracolo de Ciray accende vn Fcco.

Bolle in meZjZio a que/l'Orlcy e non difcerno

Come (ju) fcherl^ar pojfa il Rifo , é* l Gi^CÓ,

Quando la Terra in fen chiude *vn Inferno <

La
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La Terra , ci Marc

.

Voc4UÌt Deus Aruléim , Terrdm

,

Congregattonefque Aquarum sffelUult Maria.
Cen. c*f* I. Vtrj. io.

mox Spiritus oris

iEihcta curuauit, Sola nrxuit , iCquora fudir.

Arét9r Lib. t. Ad. Affi,

SONETTO.
Sopra la Terra già non v'era il Alare ^

Benché tutt"Acqua vn Mar fijfe la Terra.
^

Or che V ha Terra ^ e Marche Mare, e Terra,

Serue a la Terra ti Mar , la Terra al Mare*

Terra da Terra ecco diuide il Mare ,

El Mare accoppia in vn Terra con Terra*

Lo fcettro allarga il Mar fu l'ampia Terra >

£ mette poca Terra ilfreno al Mare •

In molti Mari e feparato il Mare,
E molte abbraccia infe Terre la Terra ,

Pur v ha fola vna Terra, e folo vn Mare.

Torbido e 7 Mare , ì torbida la Terr^

,

Ne fai qual fia maggiore o Terra , o Mare,
Ne fai qualfia peggiore o Mare^ o Terra.

II

4
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Il Mare.

CongregAtiones Aquarum apfellauit Maria*

Miubiles cladoncs Maris, mirabilis in altis Dominus*

SONETTO.
R raccolto Ocean va/lo , e profondo

Ondeagia a cjutfis Terra e dentro^ e attorno f

Non ancor £ambre , e di coralli adorno f

Ala di fcogliy e £ arene ornai fecondo •

Ei apparecchia a fojlenere il pondo

Del non finora 'vfcito Abete , ed Orno ,

Ma fpefffo al legno fia de* remi a /corno

Sepolcro aigofo il combattuto Fondo .

Già s) dilata in tanti Golfi ^ e tanti ^

Che aprendo Dna voragine funefla f

Hanno Abiffo i perigliofi vanti*

Pur la burrafca ognor non è molefia*
Godon Pace taluolta i Nauiganti ,

Ala ilCordeCEmpio e vnAlar sepreinTcpefis^

Le
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Le Acque, che furono create Dolci,

diuengono Salfe nel Mare.

Congre^Ationepiue Aquarum sf^ellauit Marid.

Cctcrum, quod ante congregaiioncm Aquarum in vnura locum»
Aquss Salfcdiiic caruiffc dixinius, auihorcm habemus Anaftafiuna Sinairam

3. H*x. cui alTcntirur M^ìin. difp' 11. cm^. prtnmne. 1. & j. (f- Ctnimhrie. ituSao*

in Menar, tx SMiéU. D- 3. Anndl. Estltf, pM^, 60,

SONETTO.
ON éfsnno fenfihtU del fufto

Era tdnto [oaue , or tdnto i fella

LAcqua 'vnìta^ che Marc oggi s* affella.

Poiché r infetta 'umor terreno adujlo*

D'ampio confino accolta in vafh auguflo

Ancora e quella ^ e pur non femlra quella f

Su cui manne fpargea CAura più bella ,

Che può dejlar Spirto amorofo , e giufio*

Reca doglie al palato , e gli dà noia y

Che 'vn crijlal s) tenero , e si chiara

La qualità natia fuanifca% e muoia .

La fpuma^ cWe già faifa ^ ) prcuo, e imparo

Ne l' inconflanT^a de Cvmana gioia y

Ch'ogni Dolce s) fa ben tojio Amaro.

La
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La Salfiiggine del Marc commendata.

CongregAtionepiue Af^uarum appellauit MdrU .

£t njidit Deusy quòd efct Bonum.
Ctll,CMp. i» ver/, IO,

Aqua ctlam &ad Pifcium nutrltioncm fapidior , & ad Onera fercnda dcnfitr,

& ad Frigoribus ac Giacici rcfiftrndum validior,

& ad PutTcdincm vitindam infkrui^icr > icddiia cfl«

SaIìmb, D, j. vt/MpT. de StUJià* Mat.

SONETTO.
EL PeUgo remoto , e nel vicino , h,^

Serpe indige/ìa , e rigida miflura 9

Imbalfamando al baratro marino

La frocellofa^ c f umida natura*

Perche fofcia ne vlua Orca^ e Delfino ^

Vale di grata , e facile pajìura 5

E perche ancor fofienga Acero , e Tino ,

Serue di folta ^ t mobile pianura.

Lo jleffo imor nel Mar Negro ^ e Vermìglio

S'aduna in mifio e faporofoy e denfo y

Vi corruttela fral fchermo al periglio .

Qualor corretto / fon^ mauueggOy e penfoy

eh V mìo vantaggio- Ancora vn buon Configli^

E Saliche imputridir diuieta alSenfo.

Y Tra
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Tra i Fonti confiderò 11 miracolofo, che fgorgò in Somafca

alle preci del V. Girolamo Miani Nob. Veneto,

Fondatore della mia Religione .

Congregationefque Aquarum.
Cefi, e»f» I. v<r[» io.

DoMc il Mìàn già fiiibonJo, e I^ifTo

Con vmil prifgo in mezzo a rupi altere

Fetc coppicr de la fua Sete vn SalFo

.

// />. O, /igofi, LeniHcglU C. Rt^. S. ntUe Term: Enil,

SONETTO.

AL Aderto intercejfer del fio MIANI ^

PéidrCi ed Eroe di merauiglie conte y

Sboccar 'vegg io da la fcofcefa fronte ^

Alanna d'Alpe fagrata y i gorghi Jlrani.

Trofia nel Giogo a fintimtnti vmani
Degli occhi fuoi 'vifcere ondofcy e pronte 3

Somminì/lrando inteneritoci Aionte

La 'vita agli Egriy eia deliba a* Sani.

Aloflran fAutor di fatti egregi^ e fanti y

Che in dar le Fonti emula il Dio de l'Etra,

Ne l*ermo f^ijfo i bei crìfiAlli infranti.

piagnerà PAlma mia fcahrofa , e tetra

Di Girolamo alfrtego. Ancora i Pianti

Può trarla Grd^i^ fua da ^vn cor di Pietra.

Tra

I
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Tra i Fiumi riguardo al Po, che fcmprepiu accoftandafi

minacciale ruine maggiori a Cremona , mia Patria

.

CongregAtionefque ^qùarum*

Omnia Fluroiru in: nni in Mare,& Marc non rcJundattwJ locu. vnJcJXeuniFl-jmlna,

reucriuniur, vi itcìum fl'unt

.

Ecelef. CI. V.-J. apud Vdlltf. Àt 5. Philtf, c.ój,

SONETTO.

S Bruendo la 'Virtù d'alto precetto

Tra l'arenofa , e tra Cobbliqua ffonda ,

Del ^ran Padre Oceano a vario effetto

Figlia y e Vaff'alla efce y c vi torna l'Onda.

Quefia in vii giunco , e quella in oro eletto

Dentro a conca fiu bajfa^ o più profonda ^

Prode al guadagno f o amabile al diletto^

Là vajfene orgogliofa , e qu) gioconda .

Sotto a le Pioppe de FErculeo lido

Sul Po , doue nacquio , volgefido i lumi ,

Ruinc attendo a la mia Patria ^ e grido \

O Angeli de Acque y ah fanti Numi!
y 'imploro. Alme! Per tempeftarcVlNidoy

Vcngon dal Alare y e vanno al Mare i Fiumi.

Y 2 Wdio
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Iti J'a comanda alla Terra ] che produca T Erbe , i Fiori

,

e le Frutta.

£r ditiGerminetTerrdHerbam "virente,^ftclentem Semem

^ Lignum Pomiferumfacicns Frutfù iuxta genusfuum^
cuius Scmcn infemelipfofit fuperTc/ ram .

£t facium eji ita .

CtH. cap, i.verf, li.

Et S?mfn VolnlfTe fuit : fic vbcrc VerH
Fioudcfcunc Sylur.

jilc» Aniiushh. I. de Init. Afandi,

SONETTO.
Sveglia d*almo valor l'Eterno Fiato

La Terra a produr Erba, e Fiore y e Pianta

^

E appena ella ne vien njojfa , che vanta
Piante^ campo, e Fior l'ortOy ed Erbe^l prato

>

Ifognanno il Vegetabile rinato

Smalta fieli ^ arma fiepì, e tronchi ammanta ^

Si vaga ejfendo l'abbondanZja , e tanta ^

Che falcia'l guardo y e l guflo^ e L"* odorato.

Spunta il Narcifo, il Detterò, e CAmomo.
Ecco già priMjg de la parte V tutto ;

An'^ che acerbo fta , maturo e V Pomo

Chi quefio htnefizjo ha mai produttoì

La poJfanT^ del Verbo. Or veggaIVomo

^

Che la Voce di Dio fempre e di Frutto ,

I
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I Semi varj de* Vegetabili

.

Lignumque faciens Frultum ,

habens vnumquodque Semcntemfscundumffecicmfuam*
Ctn. eép, I. vrr/. 12,

De Scminum gcncrat.

S 0 N E r T 01

Jfchi Principi 9 dtomi fecondi

^

Difcgm attiui , e rujlici tefori ,

Germogli occulti ^ e fojìumi Uuori ^

Pregi feraci , e numeri profondi :

Raccolti AUUAnzJ , ed vtili giocondi »

Pegnifaluhri , e grauidi rifiorì ,

Doni crefcentiy t fertili tumori %

MeT^i immaturi y e Jlimoli fecondi i

Sono que^diuerfijfmi Granelli ^

In cui tanta <virtude oprar 'Veggio 9

Che agli Arbori e fomento f€ agli Arbufctlli^

Aleglio fc proueduto Animo mi§.

Per farne i Frutti d'Atti eccel/J , e belli ,

Ha Semi di Virtù l"Verno da Dio .
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I Semi cattiui^ che guadano le Me/Il*

Ccrminct Terra Herham 'virentem , facicntemSemen
Ctn,cép.itVerf.\u

S'applica l'argomento all'Erefia domata in qucAi tempi.

Adulterina Semina , vt T.olìam , & Zizania, Symbolum funt Hzrcticorum •

Cl»f. 1»/»^. myf. io Gtn. cdp, i.p*g,\ J78.

SONETTO.

LA tenera bontà aureo germoglio ^rj|\

Surgono ad infettar Semi nemici ^

E al vederfi guaftar mejjt felici

Sentono i lieti Campai lor cordoglio*

Tronca fero Minutile rigoglio

Linduflre amor de Villanelli amici ^

Che [inerir non fuo de' luoghi aprici

Nel dolce Impero fuo s) crudo orgoglio •

Ma che} ne Peflirtar 1* erbe noeenti ^

Tanto 'vantaggio ha cjuel rigor s) degno >

Che il Ferro gliècagion d'Ori crefcenti*

S'armi pur dunque ancorali fanto Sdegno ^

E fuelgai'ErefM. Error fofenti

Tor le Ziz^z^anic e njn fecondarci Regno,
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L'Erbe. .

Et frotulit TerrA Uerhxm wentcm ,

fmcriiem femen iuxta Genus fuum .

Ce». C4p. 1. vtr[, ia#

Qulcquid variatur in Heibis

Inlaudcm Audoris, ccrris fubfiftcrc caulTtsj

At qus fola nocent , eadem collctta mcderi*

SONETTO.

IN
ogni gujfa, e (jue/la Foglia , e quelU^ ^•

Qual rara a denfa^ e qual ffinofa o molle ^

Senzia virtù di bajfa , e d* alta Stella ,

Vejìc^l fonte y orna il pano^ ingemmaci colle

^

Quella [en giace al fuol^ quefla s^eflollti

Vna 'Variai vna fola , vna gemella.

Tal arte vfar [effe Natura , i "volle ,

Che fana ed n)til feo fin P affra e fella.

Fiorita medicina Iddio prepara ,

E la /aitate a Noi difpenfa , e ferba

Soaue FrouidenT^a in fronde amara.

Ma perche andare ^umanità fuperba

ly aiuto s) caduco} [̂colta ^ impara^

Che pendevi njiuer tuo da njn filo d*£rbj.

I



I Fiori.'

Et frotuìit Terra Herbam vircfitem^

facientem Semen iuxta genus fuum»
Ctn,céf, i.^etf. I},

confpctìa eft Arida Tcllus,

Qux friitìccs , planias, virguha cntifit, & almo
Semina dcprompHi Florcm.

Ifan^Fr^nc» Fu, M'tTéinL flym,4d SS,Trinit,

SONETTO.
ATfortA'^l TerZjP Giorno al frefco Mondo

In noua forma vna gentil fuJJanK>a ,

La cui jertilità i pompa y e fragranza

Fa vn ^jcdcr lieto i un odorar giocondo-

Signoreggia la Rofa , e a Jlel fecondo

Danno gra%ia le fpine^ e n ha CufauKA
Trionfo di corone^ e maggioranT^

Difpiega nel color 'vermiglio , e biondo^

Tutta ride la Terra , e *n feno erhofo

Trepara il merti , a giubili , a rigori

Di Giglio i e Gelfomin 'vel(l^ ramofo^

Moflra pur Dio con VVomo ì dolci amori!

Ei t arido Terreno a fuo ripofo ,

J^erche duro non fi^/fparge de' Fiori,
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A confronto de* Fiori veri sì mettono i Finti

.

Etfrotulit Tirra HcrlfMm 'virentcm.

Gcw.CM^. i.ver/. n,

^odSericum.qu^Regiim Purpura.qtix Piàura Tcxtricù poicft Floribusconopariri?

Qiiid itarubct, VI Rofji? Quid ila candctjVtLilium ?

Violar fcrò Purpuii n-jllo rupcrari murice oculorù magis quàm fcrnioni«iudiciuia<it.

D, Hwnym. tx P. Ptntd SJ.ltb. d. di rti. Sélm. t. é,

SONETTO.
ER f4re di ben de U Natura oltranht ..^

Trou4 l'Arte fuferba , e lufmghlera

Germoglianti bugie di Pritnauera^

Che del fari fon grate al Vano , e al Saggio,

Afafcberato fen va Acrile ^ Maggio
Con molle nouita di fronde altera ^

Onde la Rofa più diletta 9 e impera,

Perche d'ojlri fallaci ha7 manto , e l raggio

.

Imitando però CVomo il diuìno

, Magifiero in tal opra , 0 guanto ì vinto

Dal puro ancorché fa fral Gelfomino /

Vcgna di [ut delizie ornato , e cinto ,

Eia fempre il Mondo vn menz,ogner Giardino ,

Doue V Bel s) fiorito e Bcl% ma Finto,

2 Le
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Le Refe create con le Spine.

Et froiulii Terra Hcrbam 'virenUm.

Otn.tsf. I. ver/, i».

Dicendum, qiiodantccthm illam mnlcéifiioncm ,Spin*,& Tribuli produfti crwif*

fclvinuiCj vcladu.- fednon rram produóti Horaini inpocnaio.

2). TJum, Qitsfi- 6ì. Art, a. i,

SONETTO.

AL Germe or bianco , ed or ^vermiglio 'vnita

No/ce Spina del par orrida , e vaga ,

Che per roccor Caureo teforo addita

EJfer dentièra ogni [offerta pi^ga.

La Jiejfa buccia ancor quafì ferita

Di tanu Punte fue s orna, e s* appaga ^

On£ efià alfi» leg^adrawenu ardita

Quanda piuLfe^ d^ofiro , e d*argento allaga «

Ella rifplende aperta^, t gode poi, .1
Che tra Carmi del Rouo V lei s^inchina

Tutto V bello , che dà si bello a Noi»

Za Noia a la GrandezI^a t pur vicinai

Foie ha le traffitture a lati fuoi ,

Degli altri Fior la Rofa e la Regina.

Le
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Le Piante.

Lignumque facUns FruUum *

Gtn. C4p. 1. Virf. 11.

De Radice pulltilat non foKiro Saiict?»

fed cliain rcliquarum ad fitniltcìidtnena huiu/modi gcneii& Aiboium Syluii

SONETTO.
L Facitori che trae dal nulla il tutto ^ ,^

Diffenfa a gleba vii femiy e vigori ,

Onde prouenga ornai l^Arbor co/Iruttp

A maggior £en, che non fon Frondi t e Fiorii

Nafce il Pomo , cagìon del nofiro lutto >

Oha i bei cinabri , ed i foaui vmorim

Germogliai Legno ancor^ eh"e JenZja Frutto^

Ma fur l*Arte notticn merci ^ ed onori.

L*Abete , // Pruno ^ il Satce% e*l Pioppo forge ^

E fe fiejfo in fe fieffo ognun rinferra ,

Poi cade ognuno al fuol^ ne fiu riforge. ^ r.

L'Età le Querele y anzJ le Selue atterra •

Del par domo dagli anni alfin s) forge ^

Quando fa CVom più radicato in Terra.

Zz II
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il Lauro none m^i nominato in tutta la Scrittura Volgata

Li^numque fttciins Trucium*
atu. eMf, X. ver/- tS*

Lauro Vidorum capita '.oronaotur.

DtjimhuHtxàm.hìf j.csp.i^, Lin§^>dr L.^uru* hor)of . DrMc^oi» Htx, J, i.

Hic Gcnriun. moj>, n«.a a>..t<:m Kcbrxorum fuit.

SéÌ4X,t tn Pi tu* 4. nit- 9. fét^- 30C.

SONETTO.

TV ftir nafcefti *n meU^zj) 4 gai Pslmiti

jArhor DittoriofA , e trionfalt ,

Ed oggifi per vanità mortale

Ortor éCIm^eradoriy e di Poeti •

Vero de lujfi tupi fajlofì, e lieti

Sul bel Carmelo, e nel Sion regale

N^n ueggo mai fer ordine immortale

Pregiarfi i lor Monarchi, e i lor Profeti.

DI Te non ì ornan le diuote fchiere ,

07 Dio laudato , o l Angelo canoro %

Ma fol Numi frofani, o chiome altere.

Dil verde fremio tuo non innamoro ,

Se ne Nterne carte, € veritiere

Ne fur con tanto Nome hai Nome Alloro .

Iddio
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^ Iddìo riempie la Terra d* Erbe, di Fiori, c di Frutti ,

quando non v'è ancora il Sole,

perche qucfti non fia creduto V Autor di tai beni.

Etsit: Germinet Terra Herbam (fc.

Ce», CMp, I, vcrf, 1 1. vfrf, 1 1,

Ncexror Hominum conualefcat, gerniinet prius Terra , quàm foiusSoIisaccigUt;
Sciane omnei Solem audorcm non efTe na(centiuin •

D, Ambr. Hex, lib. 3. ^4^. d.
^

SONETTO.
PRiwAche fflenda il Gran Pianeta f e frima

Che fojja i femi afrir co fuoi calori^

O [otto a que/lo , o fotto ad altro clima ,

Sfuntan , Luce del [mio , / Erutti , ei Fiori, -

jln^i ch'Egli difenda iieifauori,

Onde quella bontà fioua , e imprima ,

Codon Selue di Platani ^ e d^Allori

Sen^aU Fonte derai 'verdurai efiima.

Bajìeuol fornirà e delfouran fenferò %

E tanto fuo , che di 'vigor natio

ISf auuiua^n^H baleno il Mirto % r'/ Pero.

Eanne Apollo tuo Nume , o Volgo rio ,

Perche impingua la Terra . In Lui non /pero %

Che pria del^Sole il, più [bel Sole è. Dio.

Tra
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Tra i rimedi delle Piante falutifcrc %ì conta il Caur

,

ouero Ca£e 9

Beuada che fi fa del Frutto dVn Albero de 11'Arabia Felici

da doue s'è portato ncU' Italia.

Lignumque faciens Fruólum*

GeH,eMp.i,9trf, 12.

Ntl difcfrf» di D, Fanflo Àléirtne Bdtie/ìt Mstoniié ntliMÙ^yii»

dé M, Fitti* FmI* B9fc4 , Areipmt di Mtntji

,

S O N E T T O.-

OLLE d'Alberi Eoi Erutto ffcibato

Nel CAUo rame y e ne Cargento ondofo

Con mi/iura di Toccherò ffumofo

Fa fiu foaue 7 caldo njmor temprato . i

Aizzando il fumo vn nuvolo fregiato

^

D*igre ceruici antidoto odorofoy

Porge il fitgé vital bagno gufiofo ,
'

D* affitto fen rigagnolo purgato .
;

£euo l* Indico forfo in taz^zA vaga^

Ed 'vnita al Cafè su l'alma cola

Virtìà che fana^ ed allegria che affa^d»

Perciò l'Vmanità bensì confola.

Chefe l'intime farti''l morbo impiaga

,

Ha Baifami d Arabia ancor la Gola*

La
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Lagrime d'alcune Piante Odorifere vCite neirEfcqiii

Ctrmìmt TerrA%
Gen, C4f, I, II,

Per rilluftrilTìnio Sig. Maftro di Campo Conte D. Picrfrancefco VifcontI

morto allì 24. d' Ottobre étti i^8d.

dopo la gion'ofa Caxnpagn? fatta da Lui nelh Morea*

S O N E T T 0\

Morto il mio VISCONTI^A tojfdìllufirl

Porgo <rAraba Mirra 7 fugo amara

^

Al Gìouatìc Campion già ricco y e chiaro

Di bin mMle trofeifui fior deluftri*

A chi gradi de le mie cure Irtduflri

« L'Intelletto j eU defiOy mn fia difcaro

^ Sacro Incenfo non men pregiato, e raro

De* Cedri , e de le Palmey e de'' Ligujlri.

Supplico al Crely che l*Anima guerriera

Coda de l'armi al "vero Nume a canto

Immutabile Gloriaj e Pace intera. -

Ceffi pur rocchio tt$o' di piagner tantOi

<w Par y eh*Elia dica a me. Santa Preghiera

Per^on Alma onorata e\l più bel Pianto.

Pen.
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LVfo, e più torto l'abufo d'alcuac Piante Arotnatc

nella beuanda del Medico detta Cioccolata .

Lifnumque fActens FruClum*
Gtn, eap* i,vcr/. 11,

Cynnama quin etiam mordaci è corticc feAani

Pariiculam pendane , Pipcri fcd pace celienti

Quod prrfert fpolio rubicundi coriicis vrcns

Iinmodico fibras Cocolates Indicus cftu •

// FiTmtStfvJ dtlU C. dt G. ntlU Annoi, del 5. Itdi ni DUirtmk, dì Mé^pé^, tfi

S 0 N E T T 0^

RECA a Uttri Europei prord Indiand

Zuccheri di Brafil, Noci di Banda,

E le merci odorifere tramanda

Il Mciucco, el Ceilan da fpldggia jlrana.

Spumanti ambrefie a ingorda fete , i vana
JSle compongono poi Spagna , ed Olanda,

£ le crete ne imhalfama , e inghirlanda

A tItalia ciuil PAJia inumana •

Or la Vainigliat cra*l Cacao fi noma 9

Quindi pien difragranl^ V lujfo augujle

Non inuidia i lor forft a Adenfi, e a Roma

Spefo però ri auuampa il (angue adujlo

Per troppo caldo y e troppo vfato Aroma 9

Onde Velen fa del Rimedio VCufio

.

lì
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Il Mondo creato nclU Priraauera.

Germinet Terra Herbdm mrentem (fc.

Plinius fcrìbit, Mundum.quodalio rorriinc Calum appellar! I.bult,

ncque geniture, ncque inrerittirum vnquatt*

.

Noftri Tbeologi fcribum quintodecimo Aprilis Mundu Creatum fiiilTc die Solis «

Poéia idem videtur a(Teterc . Alt enim ; Ver illud ciac, &c.

MuncintllMs in Vtr^L s* Gm^c,

SONETTO.
AniA ne t Orto fido P Orbe terreno

De l' éura i baci, e i fa/coli de Cerb/f^ ^
£ U Madre comun lieta , e fitferba

Di beltade , e onor s acconcia 7 (eno •
''^

Or bee PAprile infante a forfo fieno

Latte d^Aurora y e ne C etade acerba

A la ftafton matura fe riferba

I Pomiferi Ottobri^ tronco ameno*

Mira tranquillo delfenT^ occhio fofco

II candido Ligufiro^ e'I Croco biondo

Portar gli auori al campo y e gli ori al bofco

Il primo Tempo i Orofcopo giocondo j

Gli porge alma virtù \ pero conofco »

. Che (e najle né" Fior i caduco e V Mondo.

A a Gc*
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Gcrcirdo Mercatore ftimòjche il Mondo fofle creato

nella State.

Germinet TerraHerbam 'vìrenumyPS f-^cientem Smcn^e-

Gtn, cdp» 1. ver/. 1 1. tr.

Alij, quia leganti LignumfacicnsFruau. k additum: Hcrbam haUmcoi Scmcn Uaù,

ikunt in AiiguAo fub Leone.

PitrHsContfl.Sch,tIifi,c«p.i, ^

S O ti E T T 0.

STerl^a di rsl , che ^tgorofa bolle
,

Al tacito ruggir d*accefa Stella ^ \ J
Ricca di biade la ftagion flagella ^

Che non pertanto fia fuperba , r tnolle .

Fulmina efliuo incendio alberile T^lle^

Ma la Fonte del fuclo vrna , e mammella ,

Nutre la mejfe inuiolata^ e bella ^

Boue sabbaffa in 'valle , e /alz^a in colle.

Quefle del caldo Origini aitali

Fon taluno a Natura , e d*aurea lampa

Le colloca fui capo e faci , e (irali .

Sotto aura dolce ^ o fotto acuta vampa f

' / fiefchi aueffe , o i feruidi natali f

So, che d'Ardor malignojl Mo^do auuampa.

Aldi-
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Alcuni vogliono il Moneto creato ncir Autunno.

£t Lìgnum Pomìfcrum*

Gen. f^, i. vtrj. il.

Colligunt tx hoc loco Hcbrai Mundtitn in Sfpicmbri,

quando Arb©rcs Fru&u funt plcnr , effe produaura .

LufttM. Anntm* inssf, i.Gen$f,

F, ÙUnyf FttMuimt S, /. Hk, i. psn. u RénioHéir. Temp9r,pap 8».
^

Igìiuc Mundus à Dco conditus vidciui in Librx cardine Ijc»

SONETTO.
Grati albor del Secolo bambino

Il Settembre frimier fcufandù Acrile ,

Nel colmo fen de la Jlagién virile

Suggc'n cambio di Ulte ambra, € rubino.

Nelfuo terXo abbondeuole mattino

N" ha la Felicità fcettro > i monile ,

E"l ro\z.o tralcio,eH grappolo gentile

S' imporpora p e s"* imperla in 'vn col Fino.

Non potate le Vigne ornai nel mofio

Vdn maturando i nettari 'uitali ,

Pria che ne'fa/li onor n abbia CAio/lo

.

Ma fe ben fra U Viti ebbe i natali ,

Non perciò CEbbro a temperanz^a oppofio

Dica ejfer nato il Mondo a Baccanali.

Aa 2 Si
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Si compendiano le tre opinioni fouralkgatc del Tempo

^

in cui fì giudica il Mondo Creato •

Gcrmlnet Terrs Herlfum 'virentem^ ^facicntcm Semcn ,

O* Li^num Pomiferum ^c*

AliquIrereruntciusCreatlonetB ad cquinofiium Amumni; alijad Verìs;

Hyemit nuUus eft qui meroincrit

.

Gerard. Mero ncmmctarocn illi fufFragantc ,didt eiusinitium co tempore fuiflc,

quo Sol dccurrit Leonem. £Si^le ninoirum adulta.

. F*D,FrMt.C4r»iC.Re^.S,%,p»Phil,Nét,pai if«

SONETTO.
HI ne le Rofe 4 /' Fniuerfo ajfegna

Odorofa t Infanl^a , e i fuoi vafiti ,

Onde U terra innamorata uegna »

Vuol^ che i Zejfiri ^len molli ^ e fiorili*

Chi fré le Sfiche d^oro a lui difegna

Vna focofa Aurora , e tra i ruggiti

infiammato Leon^ che^n del fi[degna %

Ne la cuna gli fon Fafci graniti .

Chi d*Vva V fa hamhin già inghirlandato ,

E gli addatta col tirfo in man giocondo

Vrna d* elettro , e di pirofo allato»

Io.credo, che nel fen duro infecondo

De la più algente Bruma Egli fia nato »

Tanto njerfo il fuo Dio gelato VI Mondo*

Le



Le Fragole dette Maggloflrc

.

Et frotulit Terrd Herbam virentem .

Ctn, tétf, I. Verf» it*

Il P. Antonio Perez Teologo profondifTimo della Compag. di Gtesù

,

mangiando alcune Fragole ben rinfrefcatc , dine al Card. Sforxa Pallauicmo :

Se il guftar queftc Frutte è coJi giocondo i .

che (ari il gufbr con vna cognizione taniopiuiniima,cpiu viuaccrEffcniidiDio?

SONETTO.
Mhre vermiglie , 0 nettari grano/i ,

Gioie ^ggrtiffate^ 0 forfore fiorite f ÀÈfllgà
Douro chiamar le Fragole arrojjite ,

"

Sani coralli , 0 rubinetti erbofiì

Faui celejli , 0 halfami guflofiy

Angeliche deliz^ie^ 0 manne 'vnite^

Douro nomar le Fragole condite

,

Gelate ambrofie, 0 /(uccheri fugofiì

guanto foaue il Germe alletta j e moke!

Or éjual farà^l Dator, che al fenfh mto

Il frouede , e Cinofira^ iltemfray e folce}

Cosi parlar del Frutto , e dir fofs io :

La Fragola , che ajfaggio , e tanto dolce ^

Che fa fenfare al Ben goduto in Dio.

lì
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ALL'ECCELLENTISSIMO SIGNORE
IL SIGNORE

D. CARLO OMODEI. MOVRA,CORTEREAL,
E PACHECO.

MARCHESE DI CASTELRODRIGO.
ALMONACIR, CONTE DI LVMIARES.

DVCA DI NOCERA.
CAP. G. EREDIT» DELLE ISOLE TERZERE.

GIORGIO, TAYAL. E PICO,

COMMEN. MAGG.DELL'ABITODI CRISTO

,

DEL CONSIGLIO S* DI S. Ma
GEN. DELLA CAVALLERIA STRANIERA

NELLO STATO DI MILANO

,

GRANDE DI SPAGNA &c.

7 Pianeti , e le Stelle inuitétto

4 rimirare il Valore ordihMo dal Safere nelleguerre

,

giufta la fioria di Debborayoueiba ,che

Stella; mancntes in Ordine & Curfu fuo,

aduerfus Sìfaratn pugnauerunt.

SO
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SONETTO.

Lymiftofe Milizie il Ciclo accampa ,

D* Afiri guerrier fatto Campagna y e Tenda*
Chi mai refifler fuo^ fi aauien chefienda

Afpra gragnuoUi o pur fulminea vampa ì

»

Saggio OMODEI , chi mai da C Etrapampa ,

< Se fiay che i Capri , e i Sagittar] accenda ?

Ogni farz^a mortai conuien fi renda y

Se di li Marte ^ ed Orione auuampa.

Tu fortunato , a cui PEtereo Coro

Infegna tra memorie illuftri , e belle

A trionfar con fennOy e con decoro^

Veder ci fanno e quefte Luci^ e quelle ^

Che evinci col Saper. Splendond*Alloro 5

Se con Ordine ancor pugnan le Stelle^

Bb II

I
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ARGOMENTO
DELLA GIORNATA QVARTA

DEL GENESI.
BixH autem Deus, Fisnt Lumindrid in Flrmdmcnto Cceli,

(si* diuiddnt Diem ac NoUem ,

Et fmt in Signa,(^ Tempora, ^ Dies ^ Annos :

Vt luceant in Firmamento Cceli, Q* illuminent Terram.
EtfaéJum efi ita . Fecitque Deus Luminaria magna :

Luminare Maius , vt frétejfet Dici :

LuminareMinus , vt prétejfst Noóli:

Et Stellas.

Et fo/idif eas in Firmamento Cceli, vt lucerentfuper Tina ,

Et fr^effent Diei ac NoSi^
diuiderent Lucem ac Tenebras .

Et vidit Deus quod ejfet honum

,

Etfaiium e
fi veffere ^ mane Dies Quartus.

Csp, I, ^crj, 14, 15. 16, 17. 18. 19.

Il



Il Sole, e la Lima di materia Ignea.

J)ixii autcm Deus : Fiant Luminaria in Firmamento Cali,

diuidant dicm ac noUem •

Aqua cA Cotlum ,& Igncus in ilio Sol , & Luna , & Sydera ; •>

&quon)odo Ignea inAqua curruni?

Quod fi quis dchocpropter naturascontrarias dubiter»
rccordetux Ignis Hlius in ifigypto icmporc Mofis cxcurrcntis in grandine,

& confidcret rapicniiiTtroum Dei opifìcium •

D, Cyrill, H$tff»lj. Uh, »• eap. Càtech, f,

SONETTO.
N . Foco terfò e quel fouran Pianeta ,

Che fiirge a illuminar la Terra^ t /' Etra^
Ond* ei dal viuo ardor , ch^oggi n* impetra

,

ha la natura non mai [lanca , e cheta.

Ride lafiamma fua prodiga ^ e lieta ^

E qualora o [*approjfima ^ o r arretra ^

Apporta la jlagion feftofa , o tetra ,

Tempra V caldo ^ el raddoppia, e lo diulcta.

De la fiejfa materia e altra Lampa ,

Che nel Cielo foflien luogo fecondo ,

Ma più deboi fomenta ^ e non auuampa.

Non fia lo Scettro nomano inutil pondo

.

Ad efempio di lor , c han Luce ^ e Vampa ^

Abbia LumCi e Feruor chi reggevi Mondo ^

Bb % Idue
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I due primi Luminari dlftinguono il Ttfmpo.

Fiant Luminaria in "Firmamento Cali , ®* diuidant Diem^
acNoLìcm : Qffint in Signa^^ Tempora, Annos .

Ctm.cMf, i,Virf, 14.

Sol radio meliorc nitct, quia lucis origo*
Et brcuiore minor lampade Luna micat*

Frarpctc Sol curfu redeuntcs diuidit Annos,
Connato Mcn^es cardine Luna facit.

F, Laitr, U Br»n S. /. HtX' D. 4.

SONETTO.
ATparifcano ornai fui Fermamento

Duo Luminar fignore^gianti adorni,

Che le Notti diuidano da* Giorni,

E l*vno fembri d*or, C altro d'argento]

Quejlo , e tjuel con dureuole andamento

,

Strumento di fiufor^ uada, e ritorni 9

Fortandò p^r que* lucidi contorni

De la Vita il foccorfo , e *l godimento .

Dijlinguan pure ogni fua parte a tAnno
Splendidi partitori ^ e a loro e/empi

S*alterni col ripofo ancor affanno*

Da primi duo Pianeti apprendan gli Empi
Ad imitare i giufti Eroi, che fanno

Dar con gli AJlri quaggiù l*Ordine a Tempi.

Il
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Il Sole diulfa particolarmente le Stagioni dell' Anno

con lo fcorrere i Segai del Zodiaco-

£tfml in Slgnay ^ Temfora.
Geiheap.i.vcrf,

Diciint auiem , & duodccim Animali» ex Aftris effe in Calo,
« aducrfo motum habcntia SoHs , & Lun« , & alijs quinquc Planctis «

& per duodecim Aniinalia progredì fcptcm Phncias.
Nam Sol quidcm fingulum qjodque vno raenfe conficit,

& duodccim menfibus duodccim Animalia pcrcurrit.

A OdmM/c. l, Orti) Pid, i.cap. 7.

SONETTO.
A l'Ariete 7 Sol pafa nel TorOy ' '

"

E col grado de^ Mefi a le Stagioni

Dà princifio fiorito ^ e ad Aflri d^oro^

Che fon Gemelli ^ accoppia Euri ^ e Fauon]-

Entra quinci nel Cancro^ e fparge i doni

Del Gran fui campo ^ e par che del teforo

Il Leone , e la Vergine incoroni

Per lor trionfo , e per altrui rifioro .

Tot giugne in Libra y e al curuo y e al doppio Segno y

Quefio di frecciey e quel di branche armato ^

Che al Iberno incrudelir fanno lo fdegno^

Al Capro y a /' Vrna , e al Nuotator gelato

Ei fcefo alfin confumaci corfoyc'l regno $

Ma V Pianeta , e non l'k^om torna alfuo StatOn

II



1 I £

II Sole nafce» e tramontai

Luminare Maius , i;/ frae^ct Dici

4

Ceit, CMp. I. vtrf. ó»

Orltur SoI,& ocddir. EccUf. esp. i,V{rf,é»

Solcognouit Occafumfuum*

SONETTO.
Iniflro genial de 1* Vniuerfo ,

Il Primife degli Ajlri^ orche accende ^

Del Globo a quejlo , e a l'altrofianco auuerfoy

Grand* Occhio , e Cor de la Natura fplende.

Coronato di lume attiuo , e Urfo

Per lunghe firadeohblìque or /ale ^ or fcende $

£ dal moto fedel non mai diuerfo

Toglie ad alcuni*l giorno^ e ad altri'l rende*

Ter man dibatta 'virtù quella gran Luce^
Polche a girarla e trofeo cieco*l Cafhf
Le Jiagionii e le notti y e i d) conduce.

Ben e firmo cojlume al Sol rimafo

Di finir fofcia'*n fera» E qui non luce

Poten'^a mai ^ che non affetti Occafo.

Il



Il Sole fi volge alle quattro Parti cardinali del Mondot

Luminare Maius.

Ontur Sol, & occtdir, & ad locum fiiuni reuertitur;

ibique renafccns gyrat fct MeridicRi , & flcAìtur ad Aquilonenì »

luArans vniucrfa in circuita rpiptus,& iacirculos fuos rc*;."titur.

Efcief. Cép, I . Vtrf. 5. vtrf 6*
^

SONETTO:
'*Auriga eterno a ben compir auuanja ,

Jn quello ogni Di , {togn' Anno V giro ,

E ai tréfalfar da cjuejla ad altra flmT^
Empie a t auida Terra*

l
gran dcfiro.

Senz»a che a corfi fuoi prenda refpiro

4 Tanta indefejfay e frouida coflanz^ay

Gir da COrto a COcafo io lo rimiro

Seminator di gioia y e di fuffanz>a*

Pofcia gìouando fempre agli Emifpcri

Torce alfreddo Aquilon dal caldo Noto

^ t^PltJ^ ^^neficiy e leggieri.

Vicino fia di luogo ^ o fa remoto

Quand'Eglifermo ftaì Chi regge Imperi

Efer diy come 7 SoUy ognora in Moto .

Il



ii4
Il viaggio del Sole per T obbliquità del Zodiaco t

Luminare M^ius •

Ctn,€4p* i,verf, i5.

Appena fpunta In Oriente vn raggia
Del Sol; eh' a l'altro monte
De rauuerfo Orizente

(Siumo'I vedrai per Vie lunghe, e dìAorte;

^ Parar, p,i.Canz.,%,

SONETTO.

DE L Cerchio obbli^juo al fuo fatai viaggio

Prende le mojfe 'l lucido Gigante

Da la primiera Immagine /leiUnte ^

Che £or fiorito adornaci fel feluaggio*

Ter tal corfo ogìfanno et fa fajfaggio

Dal torrid' Auftro a l*Aquilon baccante^

E nel girar l'Ecclitica flrifciante ,

2SJ* ha la Natura incommodo , € vantaggio

Or verfo ad njnoy or verfo ad altro fclo,

Oue freddo , oue mifio , ed oue adufto ,

Kende ^er torta firada il Cieloyt'l Suolo

i

Se ale virtudi ojferuo 'vn Vomo augufloy

Farmifembiante al bel Pianeta ei folo ;

Sempre dritta è però la Via del Giu({oi

II



Il Sirtcma di Copernico dannato.

Luminare Maìus .

dn. eéf* i.verf. itf.

P.ftÀH. B4pr, Riceidut f.S. Almég.Noui p4rt. ^efl,

ttin.l. Ithr.g, feQ. j^.dt SyRewtMt.Tcrrd mot* •

Tycktin Eptd. *d Roth$mAnnHm .

Géjftnd. Ef>ijt, x,dt m§t. imprejjo À Moi$r, irsmUtt dd Fttr, Putiétumm

SONETTO.
Ofio il baffo Elemento a CVniuerfo
Uraue Centro ^e fecuroy ei non s'aggira

Circa [Orbe Febeo y ne a lui conuerfi

L^immobil fua beltà fiegue^ e foffirs^

Chi non girar t'agii Pianeta ammira
Priuo del moto , e nel gran£ ozjo immerfo 5

Tra le cieche follie fcher^^a , e delira

Sino a la Luce^ ed a la Fede autéerfo.

VA/Irò maggior y ch*è Xincefabil piede^

Non può giacere a faldi Poli affijfo

,

Ne il Globo errar, eh' è bafe aCyomo,e fede.

Se ben sofserua Iddio fuor de tAblfso
Muouer le cofe , e farle , allor fi 'vede

Correr la Terra intorno a un Sol ych'èFifso.

Ce II



2 1 6

Il Sole aflifle al Giorno , c la Luna alla Notte.

Fecitquc Deus duo Luminarla Alagna : Luminare Malus ,

^jt fréLcJfet Dici: Luminare MmuSyVt frAcJfet NoiVu
GtH. €Mp I. verf. ì6,

Ncc mora.* crruleo flammis duo Lumini coelo

Jncipiunt tenciis primùm l icefccrc rebus,

£c fibi, ceu Mundi vlgìles flaiionc vici(rim

Succcduni . fii^^ pr,^^ chnfi. itk. 1.

SONETTO.

LVCE Minore a la Maggior fuccede ,

E ferue or l'vna e ralira, ed or impera-

jA flagellar le tenebre fi 'vede

Surger quella al Mattin^quefia a la Sera.

Qualora infulta al D) la Notte nera^

Cintia allor di gran lampana frouede^

^ Rifortandane il Sol la face altera ,

Qualora al chiaro D) la Notte cede.

Non Ufcian mai lor minifieri alterni ,

Ma 'visitando i limitati fegni

Recano Afrili e Luglio Autunni e Verni.

^Imprendiamo dagli A/lri ornati ^ e degni y

Che ne"* diflinti , e fplendidi Gouerni

Chi fa le partifue , conferua i Regni.

Le



X j 7

Le Macchie nel Sole.

Lumina e M^ìus*
Gm, cMff, i. vtrf, \6'

Sunt partes primigcnix illiusLucis folidiores.

r.DMttrtny.rnàl. C. R.in Ltx. MéiLp^g. ^'i<), i8.

SONETTO.
R fiammeggiando il Luminar vitale

Più denfo in vna parte , e ^n altra meno ,

Quella luce difpar , che accoglie al feno ,

Nel vajio corfo fuo cede , o freuale*

Quinci , ferche non e di foco vguale

Ardente e folto ^ e fiabile e ripieno^

Ei fe non guaflo , affai diuerfo almeno

Pare a occhio y ed al vetro andace^ e frale .

Mifchiar per leggiadria vuol la Natura

Con tanto vario , e impcnetrabìl modo

Quefia Sferica MaJJa intatta ^e pura-

Le bellel^Jj del Sol nel Sole ) lodo ,

Ala per garrir la rigida Cenfura

Dà calunnia di Macchie al Vago ^ e al Sodo,



L'EcclifTc del Sole cagionata dalla Lima»
che fi fraponea Noi, e a Lui.

Luminare Maìus .

Ctii,téip.l,Vtrf, i6,

Solis Ecllpfin contingere , dum in Nouilunijs Eclipticis Luna Inter Solem »

& vifum in terra habìtantium interponitur

.

FtiCirfhmS,l,Di4l. i. eAp,i. pM^,^o,/eh§/,^, ittt Extétte»

SONETTO.
Am^A béjsdi e minor di macchie affcrfa

S'oppon fra COcchio nofiro , e Occhio immenfo^

Chefftende in fronte al del con parte auuerfa

Del quarto Lume al Jolgorare^ intenfo*

Per efser ella Dn corpo opaco y e denfo

Quafi ritien tinuitta sferT^ , e terfa
Del Pianeia vinifico , ed accenfo

Ne Pombra fua^ fe non eflinta ^ immerfa*

Vela y e non fura 7 bel di luce amica

Al nobil Spofo de' rofati Eoi y

Per cui ricca diuien la Terra aprica.

A Lui noi leua y ancorché l tolga a Noi*

Come la Luna al Sol, Sorte nemica

Fa contrago , e non danno a chiari Eroi*

II



i I 9
1 Sole dopo I V'Cgetabili creato.

LuminareMaius .

Cen,cMf, i.vtrf, i6.

Iunior cft Herbis, iunior Fano.

D, Amhr$f. Htx. l$b. ^,cép.6*

SONETTO.

NON nj era Paureo Sol , ch'oggifiammeggia
E riluceuaH Fior ^ do e Sol del pra^o ,

Pero , s" auanti 7 Sole il Fior e nato ,

Nel fregio nefsun Fiore al Sol pareggia .

Fiu giouane del Fiore il Sol biondeggia ,

Ala d'influir nel Fiore al Sole e dato.

Che fe fu fenz^a Sole il Fior creato y

Indarno fenl^ Sole il Fior verdeggia»

Non già
, perche minor di Tempo ei fiay

De' Germi y che di lui pria s ingcmmaro »

Minor di filma , e d'eccelUnT^ fia .

Lo rende il raggio fuo fplendido^ e caro.

Principio antico , e van non mi fi dia ;

La Virtié , c non tEtàfatVom più chiaro

n



aio '

Il Sole compartitore di Luce a tutte le Stelle

.

Luminare Maius •

Gtit.tdp. I. ver/. i6»

Luminare Malus cft Sol, non folum forma fui, qualifcunqucef^, corpoiis:

(ed fic magniiudine Luininis, qua & ipfufx) Luminare Minus

,

& Steilas illuflrare creditur.

Imniltitt in Hex4m,

SONETTO.
^Afìro miglior , che verfa , e non confums

Serena interminabile riccheT^T^ y

Le Stelle fijfe , e le non fijfe alluma

aurata incomparabile wgheT^^'

Ne fia, che inuano il Re del giorno ajfuma

illujìre Monarchia l'ampia grandeZiZ^y

Pofciache già d*e(lenderla cojluma

Con pompa y con bontà y con allegreZj^J.

Padre di merauiglieH bel Pianeta ^

De le miniere fue con i* or natio

Spru^a rjri non men^ che la Cometa.

Si vanti pur di* auer P Vomo al defio

Per Fortuna , e Virtti /* Anima lieta y

Tutto ci vien dal vero Soly ch'i Dio.

L'In



ZZI
L'Influenza efficacilTìma della Luna fopra la Terra*

ZuMtf?are MinuSy'vt ^TAtJfct Nodi *

Gttt.fé^, I. ver/ 1 .

Et Luna in omnibus in tempore fuo , Oftenfio temporis, & Signnm mi

.

A Luna fignum dici fcAi. Luminare quod minuiiurin confummAtione*

Mcnfis fccundum nomcn cius cft crefccns mirabiliter in confummationc.

Vas CaArorum in exccins, in Firmamento Coeli rerplcndeos.

Eccltf. cap, 4j. verf. 7. ver/. 8. vtrf, 9,

SONETTO.
L^Afìro pia bajfo , e di pu viuo influjfj ,

Che dìfoco non p4r , ma far di giela ,

Nel torbido Ocean muove dal Cielo

Le
J> tnefie del fiujjo , e del rifiujfo .

Accrefce i o fminuifct al fafio , e al lujfo

L'aroentea Concave Codorato Stelo.

Pende dal raffio fuo tAcero y rV Melo^

E"l fertil colfo affetta il Mirto, rV Bufo.

Se r aer tìnto gli beffeggia intorno ,

L ire del vento ^ che ben toflo aduna ^

Sfida a hattagliaUfanguinofo Corno*

Chi ffera di goder foda Fortuna ?

De le cofe mortali a danno , e a fcorno

Arbitra de la Terra e in/iabil Luna.

La



La Luna, come il Sole, ha titolo di Grande,
ancorché , eccettuatone Mercurio, fia il più piccolo

di tutti gli altri Corpi Planctarj.

Fccitque Deus duo Luminaria Magna .

Dicunturduo Luminaria Magna , non lam Q^jantltatc .q-iàm Efficacia & Virtutc,
quia ctfi ali* Steli» /ior maiores Quantiutc quàra Lana

,

tarocn cffcàus Lun* n .^gls fcmitur in liii inferionbus.
& eiiam fccun-Uim iìunc fcnr.im Maior appatcc.

D. ThtM. Qttffi» IO. Ari. i.

SONETTO.
Opo il Pianeta a POrhe fuo vicino ,

Minor degli altri ìquelych^or pemOy or fieno

Tien di notturne rote il molle freno

Dalfofco veffro al lucido mattino .

Tur rAJlro , che per degno alto deftino

Lungi dal Sole e molto
, appreffo e menOf

Da chifa tvno , e Paltro *n vn baleno ,

Gode di vanto vguale Onor diurno.

S) fertili rugiade a noi dirama
Vvmida Stellale tanti pregifpande^
Che n'ha dal variar mifura , e fama

.

Da l'opre eccelfe , amabili, ammirande
Il titolo iac(juifla, e ben fi chiama
LVom per Virtude, e non per Molel Grande

.

la



2 13

La Luna è creata Piena.

Luminare Mlnus .

Cttut^p.x.verf, i6.

Sails prjobabile , auòd Luna fucrit fafìa Piena

.

D. Th; Quéfì. 1 1. Art» i. 4</ 5.

Luna condira in Plenilunio.

Màrtimni. CUf, M^in, Literétl.in Gtu, téf» l*f^l*

S O N E T T Sì

^AIkjA, nel Quarto D) compiuta , e bella #

£)' aurea Luce a confronto^ argentea Luci «

E con lampa nja^gior furge , e riluce

Quando lontana 'va quella da quella*

Se foi / apprejfk la voluhil Stella

Al Corpo , che degli AJlri e il Tonte^fl Duce
Egli a ben poco il fuo gran cerchio adduce ,

Mentre Spofa gli par, non che Sorella*

Il Luminar s) facile nel moto

Manca di raggi al Ke de^raggì^n fenQi%

Vicino quanto più , tanto più voto %

. Manca il Pianeta già s) vago > e pieno ^

Ancora CVomy che per Chiarella e nofOy

Giunto al Sol de la Gloriai alLor vien menoK



ai4
La Luna s'ecclifTiL perla Terra d! mezzo tra e (Ta^ ci Sole.

Luminare Minus.
Ctn, cMp, I. verf» i6,

Solcm imerucfltu Lune , Lunamque Terrx obieduoobls peihibeot occultar!

•

fid, dt udw . rerttm €*p» ai.

SONETTO.
yrf J4 Facc rna^ior raltr4 diftante , j^*-^

Che fa r ombre più chiare y e calde anelai
Per ejfer de r altrui ricca ^ e feJlantCy

In halen ingombra ^ e fi [colora*

Cejfa il rigore a pallida inconflante

Stella i che già 'vincea PArcOf e FAurora f

Rimaneffdo s) liuida , e fpirante

,

Perche 7 Sol non /' auuiua , e non Cindora .

Globo fatai con s) lugubre oltraggio

Non lafcia^ che per graue intoppo ^ e rio

Mandi a la Suora fua pompe di raggio .

Temo Ecclijfe peggiore a danno mio.

Suiene a la Mente''l lume one/lo^e faglilo^

Se la Terra soppon fra rVomo^ e Dio.

e
Le



Le Macchie cfella Luna.

Luminare Minus •

Uift0riéStitii§^éplt$t4 P,l04M. Bop, Riccitli S,f, likr, 4«^«^ 205#

SONETTO.
ON fon quell'Ombre de rinfiabil Luna
Di beuuti njafor forfi fecciofì*

Non fon denofiri^ o de fuoi Bojchl annofi
Erma pitturai e lontananza bruna*

Là /ufo inuan cieca follia raguna
Di Cielo y e di Terreno i rai fangoji.

Inuano fofer là Gen] oTjofi

D'ognofra di quaggiù 7 Idea importuna

.

DimoJIra a chi di ciò tanto contrada ,

// buio fegno entro al fuo corfo imprejfo ,

Che non e la materia illefa^ e cafla.

A finfimo Vianela e men conceJfo

Del pregiò altero e fino . Ejfer poi bafia 9

Per auer Macchie , a quejìa Terra apprejjo ,

Dd 2 I

N



zz6
I Pianeti.

Fccitquc Deus duo Luminari4 Mdgnd :

Luminare tnaius ^ut fr/tejfet Diei :

Luminare minus vt fr^efet Noóìi , Stellas.

Gen, Cétf, I, vtrf, itf.

Ex cls Luminarìbus Scptcm Plaocias effe alunt,

& laquiuni ipfos ex adncrfo coelifua motionc niti, quapropicr PUnctas,

idcft Erroncs, & Erratiiios appcllatunt.

Détmdfc. dcFtd, ì.tap, 7«

sonetto:
Ette fflendono in Cielo Aftri efficaci ^

Che diuerfi né* moti y e negli affetti
|

A dominar foura la terra eletti j

Altri girano lentia altri fugaci.

Di luce , e di virtù Fonti capaci

Producon lieti ^ c dolorofi effetti^

Ma i voleri non ftanno a lor fuggetti ,

Onde li fojfan far giufli^ o fallaci.

Que hene accefi, e ben difpofii Lumi ,

Come finfero poi tetà fognanti ,

Non fon del nofiro core Arbitri y e Numt.

An^i da Corpi injlabili rotanti ,
^

Perche non pendon gli animi ^ei coflundf

CU Vomini fon^ non i Pianeti Erranti »



217
Le Stelle non isforzano la Volontà vir.ana.

£t StelUs.

Cen.cap. I. ver/. i6.

Ncque cnira agcre polTunt in libcram Hominis Voluniatem ,

quai«nu$ illa vcl per bonam cducaiionero , vcl per diuinum tiatìum indlnatur

^i/Itd, Eneycltf. lib, ij.rrdncvietr.fsu. ^.csp» 495.

SONETTO.
I lucCy e di njlgor gli Afiri fiu forti

TorT^a non han fu liberd ptenXa ,

Cui oli obbietti ^ro^on co lumi accorti

E dd Bcncy € del Mal l* lntelUgenK.a.

Non pffon gli alti Rai 'viuaci , o fmcrti

DePar ne t appetita ira , c ctemen;ca ,

Che de nofìri cofìumi o retti j o torti

Strumento e Volontà , non Violenzjt •

Vegna da molle A(petto''l cor turbato^

Quando il fenfo non e corretto ^ e domo t

Le brame fon "vere Infuenz^e , e (elle ^

Sta ne f Arbitrio nojlro il nofiro Tato.

Non giungono le Stelle a rapir C Vonìo \

E Forno bens) giugne a rapir le Stelle.

Le



Le Stelle non fonò Animate;

Et Stellas.

Cm,cép» uvtrf,iéi

D. Thcmdt ^.71. 4r/fV. j. Scd contra cft, quod Ddméfcems lih.t, Orib-Fid^e.^lcircMfittemi
Nullus Aniraatos Colos, vcl Luminaria xftimct , laanimaticnim funt

,

& loièniìbilet.

s 0 2v £ r r o.

0N hdn gli Eterei Corpi Erranti , e Fijft ,

Spirto del tronco , /7 vlgorojo aumento ,

r per crefcer , ^^/r/?/ ondofi abìjft

Traggon confio d'or forfi argento*

Nonfono a loro i fentlmenti affifft ]

Onde n abbiano poi gioia y 0 tormento ^

Ne d' Iridi fejloje , 0 d' atre Ecelift

Vital principio interno c lo Jlrumento^

Non poffeggon difenno i prègi augufli

,

Ne come auuien dentro a t vmane falme^
Li rende la Ragion puri ^ od ingiujli.

Sji^ndo con degne \ e gUrìofe Palme
A fruir talta pace alz^anfi i Giù[li,
Stellt viuaci allor fplendon ({uelP Alme •

La



2X9
La Via Lattea.

Et Stellas.

CtM. CMp. 1. Vtrf, i6,

ViaLafica efl congcrics Stellanim , n Tubusopticus manifcftat,
qux minimr , & coaccniatc in illum pallorcm confcedcrantur.
f,D,CiurinuiCMT» CReg traa.io, Afìenf. Fi^^r. De/cript. Expinf^*

di Vid LaS. fég. 480.

S O 2Sl E T T O.

D/
Tjumerofcy e di minute Stelle

Parte di collafsu hUncheggia ^ e fflende ^

Che ffsA le meraviglie amiche ^ e belle

Dolce di nome , e di color
fi rende

.

Piena di molte , t candide Facelle

La machina immortai circonda , e fende »

E fuelando nelfen fiamme nouelle

Con finti %mori al Vero Bene accende.

fiW^ ^l Sentiero , e far che dia

Vn foAue fajfeggio a l'Alme intatte ,

Degno d\Jfer d'Eroi Meta , e non Via^

Chi j) nobil cammln non prende ^ e battei

None
fi:0fi:

e
fi)

. yll pie, che là sinma^
"

E* la Strada del del Strada di Latte.

Le



o

Le Stelle Araiomche

.

Et Stellas.

Humana Mens -profert fead futn»iim Athcra:

vagataquc circa SicUarum tura Fixarum,

lUmErraricaruracurfusacchorcasiuxta Mulicx prxccpu abrolutinìtnas

,

irahìiur amore Sapienti* fc deduccntis:

atque itaeracrgens fupra omncm fcnfibilem Eflentiam»

dcmum IntcUiglbilis dcfiderio corripilur.

SONETTO.
FAnno ne moti fuoì fli Afiri eruditi

Mufico inulto al furo Spirto dccefo^

Poiché non fon dal taffo Volgo intefo

A tumulti plebei , c^ue Tuoni 'uditi .

Z)^ Corpi rapitori y e^n ^vn rapiti

À'Iolto ben n ha F occhio più faggio apprefo %

Peroche vagheggiar non gli e contefo

1 pajji loro al gran Concento vnit$%

Ancorché remotiffimo non vieta,

L interuallo al penfiero eccelfo , e pio

Goder U Melodia Juperna,c lieta.

Accordo a s) bel fuono V Plettro mio y

Per ejfer caro al Cielo . Ogni Poeta

E* Stella Armonia i s*è grato a Dio*

Le



L« Faaolc ripoftc va le Stette

.

Et Siella

Cen, eap, i. ver/, id.

Philipp! Cxnj à Zefcn Caelum A(lrQnomIco-PoécfcuiB«

fiue Mjtholo^icum Stollaruixxfixasuoà,

SONETTO.
*Immagini filmale V TermamtrUé

, Emfiuto ha già laF^ntafia Pagana^ \
Tentando fin Jif4trfarduda Tana
Di sìgran Reggia ilperfido arJimenjtf,

Quiui alfuperbo, eMfautdnf^ Armcuté

Tejfe 0 giubba faccfa, od aurea lana ;

iVtf fol 'a'hafinto da hatdanz»a infana

H Ytgmfc9 Uepùer, ma «iwW Giumento.

Indi Vfolle capriccio , r lufinghiero

Per {fueiiefiacre illuminate Vie

Mefce a fiera mentita Erve firaniero

.

Quantofon Je MenT^gne asidaci, e riel

Per mmucTguerra eterna iiPalfio al Vero

Su le Stelle ripon le fue Bugie .

Ec Douc
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Doue riluceua l' Immagine Stellata della Lira d'Orfeo

,

viene collocata quella delPrefepio di GiefuCrifto.

Et Stellas .

Cen. cap. i. yerf. i6,

Vcrtitur in Pracfcpc Dei , Lyra .

Jn Calo Stili. Cbrift. lui, Schillerut l. C. ^uguftan. tnter ConficUa t, BùtuI,

S ONE T T O.

LVmanato Dio fplender s'ammirag^^^jF"
Culla di Jieno infra le Stelle d*orq, 1f

Per cui n ardea cjaelt^ Ebano fonoro ^ *l

Che più a lafanta Sfera or non s' aggira.

Ture a Spirto immortai, che al Sommo afpira,

. Tempera melodie d! Etereo Coro

L'alto Trefepio y e i Angelo canoro

1 concenti lafsu rinuoua, § infpira.

Quanto bear ci può quellafuperna

Gran 'uirtu, che a ragion fa 7 Ciel fuperlo ,

Rimbombando di Gloria, e Pace alterna!

Lena da tVomo afflitto il duolo acerbo.

Più che Cetra d'Orfeo , la Cuna eterna.

Poiché afe l'Armonia trajfe dal Verbo

.

La
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La CoftcIIazIoDc dell* Ape fcopcrta

,

propofta a' Signori Accademici Concordi di Rauenna,

che mi fcrìuono tra loro,

auendo Eglino per Imprefa vno Sciame d'Api •

Et Stellas.

Ce», espi I. V€rf, i5*

Apìs. (^utnufca, Sidus in Calo ad Polum Antarflioum

Bon ita pridcm dctedum babens quatuor Stellas fub figno Sagittarfj.

SONETTO.
Ncontro a P Orfa del gelato Polo

Arde la Pecchia in forma JP aurea Stelld »

E femhra , che lajfu fpegajfe V mio 9

Perfar CAmhrofia fida fin dolce, e bell^*

Vna mi far del vofiro eterno Stuolo^

Sì luminofa 1 e si beata i quella »

Che vegaioyO dotti Eroi, lungi dal Suolo

Goder J% t Etra 'ima ingemmata cella.

O come auuamfa tingegnofa, e cara

Ape degli Aflri! Efuifiorilo ftelo

Qual 'verfa Mei di gioia intatta, e rara ì

Moflra da l'alto incorruttibil 'velo ,

S^ era qui faticofa, e là è sì chiara,

CheHSudor nofro al fin rifflende in Cielo •

Ee 2 Le
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Le Stelle create per beneficio dell' Agricoltura

,

c della Nauigazione, e della Medicina.

Et Stellai.

Gen, tMp. i.vtr/, \6,

Tcfliò proficui funt Af^ra, q'JantumidopportuniratcmNcgodorum &Opcruin
inquàiuuin ex Luminnribus Cali accipicut fignificatio pluuioiì Tempori)

,

vvl (ércni, quc funt apra diuciiis Ncgocijs*

fit quanium ad hoc é'xcix , vt finr in Signa •

D» Ikom p. p • ^ndfì, 70. «rifV. 3

.

SONETTO.
E R arricchir e quejle gUh , / quelle

Col te/or de le mejji ^ e de le viti ,

Oggi ffarfero in Cielo i rai graditi

Al Cultore i ed al Bue feraci Stelle*

Rilujfero a guidar fra le procelle

Di marittimo Golfo i legni arditi

Altre Faciy che fono agli appetiti

De tAgOyC ddNocchier maefire belle.

Jìdolte a fgomhrare V mal dal feno infetto ,

Ch'ange i Aiortali ogrjcr pericolanti^

Scuofrir d'alma influenza njn dolce affetto •

Cosi A VArti henefiche operanti y

S'arrideran con generofo ometto ,

Eian Afiri dì Salute anco i Regnanti*

Si



Si rifiuta li Giudiciaria.

Et StelUs.

(JiM. c0p, 1. «<r/. i6»

Ve fint in Signa, non PrognoAica Aerologie ludiciari*.

Htc cniin damnat Scrittura . //. 41. ^«'/. 15. /«'#«•. la. ^trf% u
F, Ctntl, à i^. 5. /. IN Ctn.fMp. Ufi' s**

V

SONETTO.
H I preuedtre in lucida pmbianz^4
Perifa d*uman Dejiino i beni^ o i wali,

LujingAto dagli Ordini fatali y

Le fue fatiche inganna , t la fferanz^a .

Ncn porge a la fldlifera Adunanza
De le cifre terrene , od immortali

Il fojfejjo quel Dio^ che a noi Mortali
"Erena la ^vanità con tignoramela.

Appena può faperfl foco ^ elgìelc^

Che annuncia 7 Sirio accefo^ e'I pigro Arturo:
L'altre Sorti ci vffufca eterno Velo* •

Ciò che a CVomo fucceda e tanto ofcuro ,

Che per quanto rifplenda njn A(Irò in Cielo ^

Fa col più chiaro ancorNotte al Futuro.

La
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La Cometa*

£t Stellai.

Gtn, cétf, i. vtrj, i6,

BHc degli Elereemì, a cui «'inncrta

L'ir* de* Corpi lucidi notturni.

// Sig, Iaìom, Zernninsfi utili fm/. Epick
,

SONETTO.
ATeJleformidabili minaccia

Nuoua fallida Luce i funerali ^

Sembrando t che al girar de^crin moTtédi

StruiiaCororze iC Forare disfaccia *

Timido t occhio a cotal Foco agghiaccia

Preuedendoyche fia £Vrne regali

Nunl^a la Stella ^ che co raifatali

Pe^ilenzje raduna ^ t Guerre abbraccia*

Ma il Sommo Iddìo ^ che in grembo al Campidoglio
Non njuol^ che fieda la Potenza cheta ^

SenX^ tai Fiamme ancor firuggeiorgoglio.

Tanto caduca fiu , cptanto più lieta

^
Sia Sorte delMondo . Al Grande infoglio
U alta Fortuna è la feggior Cometa .

Le
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Le Stelle create^ c ripofte fui Cielo

.

EtpofUit eas in Firmamento Cali.

Ctn, cap. i.rerf. ij,

Quidigicurcft, Pofuit? idcft,Impcrauic ,vt iprxcffcntinCoelo.

Etenim hoc ex proccffuScripturae liccbic vicicro,quia alibi diciij

Pofuit Deus Adam in Paradifo , non quòd infixcrit cum in Paradifo ,

fed quòd prascopit vt cffct in Paradifo.

D, Chryfoft.Homil. 6. in Centi»

SONETTO.
j^ntc Lumiere ^ che non 'v* eran pria.

Sul Teatro ammirabile fereno

jiccende t alta Man , che pur le cria

Qui d*yfufiro'n fronte , e là di £orea'nf^no.

jiffffnche*l Ben, che pioue in fui terreno.

Or cjuejla Luce , ed or cjuelt altra dia

Da t Eterafuhlime orfcemo , or pieno ,

Le dtfpon con mifura, ed armonia.

Quiììci colà fchierate , al Dio fuperno
Che n ingemmo l'incom^arahil 'velo ^

Dehhon tintimo lor 'vanto , e tefterno.

Senz^a il Diurno Aiuto indarno anelo

lofral Vapore adejfer jiftro eterno:

Chi fe le Stelle, ancor le pofe in Cielo,

In
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In luogo detta Corona Auftrale di Bacco

vienripofta quella di Salomone

,

Et fofmt eas in Firmdmento Costi •

lÉx Salomon cinékus Diaaemacc tollit ad Attftrudi

Sertum

.

In Ceti Steli. Cbrijì, lui SchiU. fx Aljied. «.i .Ukrf, rrtngm, f, ufap.il pn-

SONETTO^
OVE t AufhoffUndtA t aureo Smo^
Che ftofanana M Cielo i ùei fulgori ,

Per Jifsipar fauoleggidnti errori

In onu de la col^a or <if entra V rnerto^

fregio sì nJMgo infu le Sfert in/irto

Dal culto reo de le follie peggicfrì

,

Con più diuini ^ e luminofi onori

Vien tolto a' Brom] , e a Salomoni offerto

.

^lAIaefiro Regal, eh*oggi niinfegna

Oracoli difenno, e di vantaggio.

Corona illufire Vfio cofiuw ajfegna

.

Impoflo al Grand Ebreo si nohil raggio

Ben fa 'vedere 'n chiara parte, t degna.

Chi a dommar le Stelle e nato V Saggio

.

La



-39
La Scrittura fpiega con guai fini Dio coUocafle

le Stelle in Cielo.

Et pfuit eas in Firmamento Cceli ,

lucercnt fufer Terram^^t frAcJfent Diei ac Nocll.

Gen, C4f, I. «r/ 17. verf li. ver/. 19.

Specles Cali gloria Stellarum, Mundum illuminans in cxccUis Domìnus.

In vcrbis UaGtU (Ubunt ad iudicium , & non dciicicm in vigiHjs fuis.

Eeei, caff, 43. urf, 10. ver/, i u

SONETTO.
EPano in alto 4 illuminare il Mondo
Fiamme fatubri^ e lampane immortali.

Fonti gemmate , e immagini fatali ,

Altre di primo ^ altre £onor fecondo.

Queflo del chiaro D) Padre fecondo

A fiagge Aquilonari^ e a piagge Aufirali

Somminiftrando 'va debrai 'vitali

L'aiuto falutifero , e giocondo %

Quella , che 7 bruno delfregia , e riflora ,

Fuor del giorno impiegando i fuoi comandi ,

Par de la Notte il Sole, e par C Aurora .

Degli Aflri al paro i Principi ammirandi

L Onnipotente innalì^a , e gli iiuuatora ,

Perche a la Terra ancor fien Stelle i Grandi

Ff Le



Le Stelle ordinate a feparare le Notti da' Giorni

£t diuide^ ent Luce^ ac Tenebra.

Et 'uidit Dey.s (\uod efet honum ,

factum ejl Vefpcrc f-> Mane Dics Quartus^

Ctttény* iL.vr/. if^

A vofotras . Eflrella?,

AI91 ci bijclo mi piuma tfm'rofa,

Del pielago de li;z ricas ccnicù *s; S<cl

Hym.àUt BJlrtlUSilH, ló.Céiìiop, Mitf. deD. Ffétncefct de QitfHedt i

SONETTO.ASeparar con offortun diuìeto

I rilucenti da confini owhrofi^

Per la guardia notturna Occhi focofi

Vudy che s'aprano in del l'atto Decreto.

Vegliano gli Aftriy e infida F attor fegreto

De la Lma^ e dA Sol fra i rai fompofi^

Ond' aljbian le fatiche i lor ripofi ,

Pongono ^n mezJ{o amabile difcreto.

Non Infoiano mrfchiar nel laherinto

D' ombra gelata inftdrofa , e fella

Il D), c'ha d*oroU manto, e d' oJlroH cinto.

Ancora e aran bontà d^ Anima bella

Partire 7 Ben dal Mal . Chefia difiinto

Da le Tenebre 'l Lume, opra è di Stella .

Gior-

I
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GIORNATA QVINTA

DEL MONDO
CREATO.

POESIE MISTICHE.

SONETTI.
4
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ALL'ILLVSTRISSIMO SIGNORE
IL SIGNORE

CONTE ERCOLE VISCONTI,

GENERALE DELL'ARTIGLIERIA

NEL REGNO DI SARDEGNA.
COMMEN* DELL'ORDINE DI S* IAGO.

GOV.DELLA CITTÀ E CASTELLO DICOMO,
DEL CONSIG. SEGRETO DIS. MAESTÀ,

DE' SESSANTA DECVRIONIi

E COMMESSA GENER. DEGLI ESERCITI

NELLO STATO Di MILANO &c.

La Prouitlenz,a Militare

neWApgnart i Quartieri alle Truffe

figurata nel compartimentofatto dalla DiainaOrMna^one,

con alluogare i Pefci , e l Volatili ,

fecondo quel detto,

yt diucrfa repleant Loca>

SO
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SONETTO.

L^Alto del Sofnmo Autor comune 'affetto

E Augelli , e di Pefci a Aiuoli interi

Ne' baffi apprejla > e ne^fublimi Imperi

L'aereo nido , e Cvmido ricetto.

Non fago fol , ci) ahhlan fotfAcqua '/ tetto \

Impingua V gieb a Nuotator leggieri:

Feconda 'l 'vano Volatori alteri t

Non fago fòl, cb' ahbian fer Aria'l letto n

Tu Gran VISCONTI s degni Squadre afegnl

L'orOi i'I luogo guerriero i e in Te 'veggio

. . Come'l fafer /odofri f €*l cor s'ingegni f

Lo fcorgo^ e dico al tuo Fattore , c mio :

O Dio frouedi a Tutti j e a C Vomo ìnfegnì

eh*Vom di Prouiden^ in Terra ì njn Dio
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ARGOMENTO
DELLA GIORNATA QVINTA

DEL GENESI.
Dixit etiam Deus:

Troducant Aqua Repile Animi ViuefJtisirr

Et Volatile fupr Terram fub Firmamento CoelC

Creauitque Deus

Cete grandia »

Et omnem Animam Viuentem atqtie Motabileml

^uam produxerant AquA in Species fuaSf

Et omne Volatile fecundum Genus fuum

.

Et njidit Deus quod ejfet bonum.

ÌBenedìxìtque eis^dicens: Crefcite, Multiplicaminip

Et replete Aquas Alarisi
Auefque multiplicentur fuper Terram»

Et failum efi 'vefpere mane Dìts Quintus^

Cétf, I. VCr[, 3f . ai. 12i IJ;
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I Pefcl, e gli Vccelli.

Dixit etUm DeusiProJucant JquA Reftile anìmd 'viuentis,

^ Volatile fu^er Terram fub Firmamento Coeli^

Celi, cap, i,verf, 20,

Pifces, & Aucs de Aqua funt.

?. DJtdnn, Sépt, de Rubcis Congreg, Sornsfcbéi in Hym* Fer. 5. f4^. 78»»

SONETTO.

D*Elemento 'vital Prolefeconda 9

Pefci nuotanti i e colatori ^ugelli

Gareggiano ad ornar leggiadri , e fnelli

Con jemhian^e diuerfc e CAria y e C Onda.

Entro a la Patria lor ^vaflayC profondai

Benché ad ^n parto fol nafcan gemelli 9

Hanno l' injiinto vario e quejìiy e quelli y

Qual per nutrirfi d'alga^ e qual di fronda*

Dal centro fle[jo va ^puntando al paro

IL Vtuente fquamofo , ed il pennuto ,

V vno efpcrto di voci , e /' altro ignaro .

Ma non bramo Augelli*l metro arguto.

Ancor da'" Pefci vn bel fìlenT^o imparo:

Taluolta l* ejjer Saggio e l*e£cr Muto.

iddio
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Iddio parla, e comanda per la generazione de' fcfci,

e de' Volatili.

DixU etlam Deus: Troducant AquA Repile ^c*
Cen» t4p. i.vtr/, ao.

Et Vcrbum quidem brcuc cfl, & Vcrbum vn'jm»
genera autcìn Animalium c!iuerf:t & varia.

D, Cbryf. Hom. 7* in Gtn,

SONETTO.
QVe^a [fumante Via , fii cui fajjeggio ,

Or fartori/cail Gregge alato y muto 9

E al fuono mioy che in/acre carte ombreggio ^

Lo Jìejjo umor diaU Rettile , eU Pennuto.

Corra a prejlarmi un trionfai corteggio

E l'impiumato 9 e lo fquamofo Bruto,

Aggiogando/i al trono, in cui lampeggio %

L orgogliofa Balena , / Cigno arguto ,

Tuona il Gran Dio fu l* onde in graui accenti 9

E di Pefci , e d*Augei fen uafuperbo
Il maggiore i c'I minor fpajio de' venti*

Benché tanta nel cor FreddeZjZ>a io ferbo ,

iV^' Detti eterni io fpero. A dar Viuenti

Sino i Cidi de V Acqua infiamma V Verbo «

L'Ani-



24^
L'Anima de* Bruti ne'Volatili, c negli Acquatici.

Rcftite Animi, ^iuentis, ^VolatilefuperTerrdm
,

'Animac viucntis ,qux tamcn cuna corporc moritur

,

Sola Anima Rationalis perpetua cfl.;

y^cubilis^&Senfìbilis cum corporc moriuocur^

SONETTO.
'Augello, e'I Pefce a tefemplar comando,

Quefii ognora guiz^z^nte , e quegli alato ,

Ha laforz^ delfenfo, € falfitando

Or crcfctrà da nona Idea temprato.

Talforma del frimier Nulla ammiranda
Efce per animar corpo dotato

Di flufsihil materia , e conferuando

Vn 'va dipiume, altro difquame ornata.

Lafiupenda 'virtù dinflinto attiuo

Sprona a cercarjì / pafcoli aitali

Si diuerje Nature al ùofco , e al riua

.

Vdiff 0 Ragioneuoli Mortali .

Spirto brutal morrà efueè, clf oggi fvruo ;

Pur morran tante al Cielo Alme Immortali,

Gg L'Acqua,
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L'Acqua, c TAria prima dellaTerra

fono abilitate alla produzione de'Senfitiui

per cfler più vicine al Cielo

.

FroJucant JlcfUi, Reptilc AnimA ^oincntis

^

VolatilefufcT Terram .

'^cn.CÉp. i.inrr/.io.

Poft ornatam Quarta Dio fticicmCoeli Luaiiluribus

,

ariuntur cpnfcqucntcr Quinta infcriorcs Mundi partcs Aqua vi<lelicet,&Acr>

his quae Spicitu vitst mouentur,

quia& hxc Elemencaquadam quaG cognacionc , & fibi adÌDuicem »

&C(£lo copulantur. iwil. in Hexem,

SONETTO^
RU de U TetTd i liquidi Elementil

Più graue 7 primo , e men grane 7fecondo ,

Scorgon ne* regni lor nafcer Viuenti^

Per dare ipafchi a tVomo, e i fregiaiMondo.

Di fenfitiue a puoi proli erefcenti

S'empie tAerfuhlime ^ eH Mar profondo

Nelgiorno y che a le 'Voci onnipotenti

Vedefarfìper noi lauto^ efecondo.

Producono le glebe il flore , f7frutto

,

Ma nejfun pegno ancor d'oure migliori

Pojfon vantar^ come ilgran Vano^ el flutto .

Hanno con tEtra i 'vincoli maggiori

L'Aria , e l'Acqua , che il Suol gelidù afciuttoi

Chi più s'accopa al delpiù gode onori ,

Gli
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Gli VccelU.e iPefct

nati dal medefimo elemento dell'Acqua.

Troducént jiqu/t Reptile AnimA viuentis,

tS Volatile fuper Terram.
Gen, cap,i,yerf.io.

Addo Philonem qui idcirco AuesPifciuin cognatas vocat:

tih, de Mundi Opific, Ex T. Man. del Kio S,I, Glof.Lit. in Genef,

SONETTO.
Engon Pefci , ed Augei dalgrembo pejfo

Traendo ifreddi ^ e liquidi natali ^

L'Aquila y ch'erge al Solgli [guardi , e tali,

E*l molle Polpo a* duri fcogli ap^rejfo,

Vinchiofiro de la Sepia ofcurò, e fpejfo ,

E*i latte del Colombo han fonti vguali

,

Vfcendo da sì fertili canali

Rondinelle^ e Balene in ^n amplejfo.

Di quapaffando il Calderugio aduna
Cori nel bofco , e 'veggo già nel moto

'Ntinz^ioH Delfin dt torbida fortuna.

Che gioua per Grand Aui effer più noto ?

Con iMrta forte ha la medefma cuna

Chi s'alzja a Volo, e eh s aff'jndji a Nuoto

.

, Gg 2 I
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IPefci.

Producant ^quA Reptilc

.

Cen.cép.i.rerf.io,

Rclia fi iacio: vcniunt ad Rctra Pifccs:

Si Naflas , pingui grauicamrubponderc Naifar.

S 0 N E T T O. ^

E tonde frefche Acquatici animati^

PrimiZita ejfendo d'opre none, e fuiue.

Fan tra le dolci , e tra le falfe riue

,

jilcuni dojfa, altri difqname armati .
•

Senz^a *Voci aggruppar d! aerei fiati ,

ScherZjan lejchiere tacite ^ eginliuè,

Vnqua lor non mancando efche lafciue^

O ne tiepidi alberghi , o ne gelati.

Ma fpejfo lo fquamofo incauto armento

Prona ne molli argenti a proprio danno

EJfcr ì altrui diletto vn tradimento .

{guanti a tender le infidie à Pefci *vanno ?

Chi fia con gli ami, e chi co lacci attento.

Ah, che yn trafiullo ornaifatto i tInganno l

An-
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Ancoraché i Volatili fieno allontanati quafi tutti

per l'Aria dair Acqua, e dalla Terra

non tralafciano di tornarui per gli alimenti.

Volatilefuper Terram

.

Cen.cap.i.yerf.z9,

Quòd ab ipfa Terra Efcam accipiant.

9. Alcéot. Mtirnncngbui in Glof, Mtl. Lit. G. c. i .fsg, i xot,

S O N E T T O.

PO^ÌAHO a t aria i Pellegrini altèri ,

E la Madre sdegnando vmida errante ;

JDi (quella regione ampiaffirante

Salgono ad occupare i ^ani Imperi ,
^

Verfo l' Etra battendo altifentieri ^ .

Fuggono ilfuolo ^ efe dal Cielo amante

Auejfero lafsìi 'Vitto haftante.

Non curerebbon qui Fonti ^ e Pomieri.^

Ma dal bifogno alfin riedono aftretti.

Perche t ejfere lor tengan robufto ^

A rintracciar giardini , e rufcelletti,

CU alletta il rio foaue , e*t verde arbufto

.

Per trarci al bajfo i più eleuati affetti,

Spejfo fi vai Necefstta delCufio.
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Il Volo degli Vccelli.

Volatilefufer Terram,
Cen.caf, i,verf» io.

lòcd non multum longè 4 Terra.

Caict. in om. cap. x. yerf. 20.

SONETTO.
BAldéinXofe le penne ornaifuhlima

De l'acqua l Figlio, e de la Terrà al Cielo

l

E de le rupi infu talpefira cima

VAcjuilaft nonporta ^ incontra V telo .

// Rojignuolo ancor delpatriogielo

Schiùandò i hafsi 'umori aumen, eh* e[prima

Soura ilpiù omhrofo, e più fronzuto pelo ^

Trimauera di 'voci ^ amahil rima.

TAolto s^auuantja t Ofpite Ietterò

Là doue i fiati inceppa l'aria, e sferra.

Ma il fuolo non gli e mai fkolo firaniero.

Fer quanto tVom beato in pace , o*n guerra

Gonfiofen 'vada, e di grandel^ altero.

Benché da Terr^ aizzato èfempre in Terra.

Si
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Si confiderà il Volo d'alcuai Vccclli.

VolatileftéfiT Terramfuh Firmamento C^tli .

Secuft Firmamentum Cali.

D.yimbrofius Hcxcm, Dìt

SONETTO.
SPie^an diuerfi ytugei vanni le^icri l

Chi a ptH raccolto voi, chi a più difiefi ,

Pronedutc le Gru darte, c di pefo

Stan contra il fonno in ordini guerrieri,

iJampiafeda del Alar apre a nocchieri

Difé Naue, e Piloto il Nibbio afeefo

,

ila la Rondine obbliqm 7 corfò apprefo

Sì, che par l'angue de' Pennuti alteri.

Per mettere a cimento inermepegno .

S'erge l'Ac^mla, a cuifra caldo , egieU

Lagitato confin ferue di regno.

Non pajfano pero l' aereo velo .

Vvmano ancor tanto veloce Ingegno

Crede al Sommo arriuar , ne giugne al Cielo.
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Il Nido di vari Vccclli

.

Volatileft4per Tcrram .

Gn.cap. !.>«/. I/O.

Volaulibus autem decemitur Terra in miilciplicatione i ^uia in Terra j

ieu io ijs j qux in Terrafunt , nidificane Aucs^ & multiplicaatur.

Caìtta^iBOenif,

S O JSl E T T O.

Stirpe alata or TrouidenT^^a infegna

Comporfi a proprio Jlento ilfuo ripoja.

Quinci per fe U Rondine difegna^

Arc\iitetta non n)il , letto fangofo .

Cik lo Smergo amator di piagno algofo

Afral canna s'appoggia ^ e
fi

confegna,

E già su i monti njuol trono fajfofo

V Aquila, chefen va fajtofa, e regna .

Marittimo Alcion querulo, e roco

frepara lunga a t abitato lido

Ver la cerulea Prole afciutto loco.

Or s'ammiro gli Augei ^ gli Vomini [grido

.

Qtiaggiu 7 Mortai s'ha da fermar sì poco ,

Pur tanto fuda a farfi *n T'erra vn Nido,

La



2y7
La Balena

.

Creauitque Deus Cete fftandi4 ,

Varìat fub aequoro Fonnae »

MonftraquQ <k£òrmes Phocx^ atque immania Cete . FidaM, EpJJym,De9,

SONETTO.
'a^aua ilMar inacquatile gigante ,

udii cui mordente oltraggio, e atrocefaflo

Può metterfolo 'vn 'valido contrago ,

Suoflagello i efuofren^ l'Orcafpumantè^

La Fiera capacifsima ondeggiante

Ha ingordigia , che auuanz^a'lgremho n)aflo^

Quinct al mutolo gregge opprejfo, e guafio

Fafsi rete animata^ 'vrnafpirante

.

ha^elua e tal, the VOceanfpauenta,
E par, che contro afe fulmine accefb.

Poiché armata e dife , non tema, o fenta.

E pure ilferro a lagran preda intefo^

Afuggir la Balena èforfè lenta ?

Nò: Solo a l*Alma il Corpo 'umano è Pefò.

Hh Pefci
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Pefci diucrfi per la mole del corpo,

CreauitqyDeus Cetegrandia omnem jinimam viuente,

atfmotabilem,quamproduxerAntj4quAÌnfpeciesfuas.

CcM. eap,i,ycrf,zu

Qui nauigant Marc,cnarrant periaila cius:& audientcs auribus noftris admìrabìniur.

liUc prxclara opera , & mirabilia : varia Bcftiarum genera ,& omnium

l'ccorum^ & creaiura Beluarum . EceL c,^,yerj.i6. 2.7.

SONETTO.
Randeggia al tuon dipoderofa voce,

^uuerfaria de tOrchj^, ampia Balena»

E frrifcia d popolar tamata foce , ,

Spofa degli Jngui rei gentil Murena

.

Lafolitaria lubrica Scorpena

Arma Jtacuta [pina il nome atroce

,

E la cruda malefica focena

Rendevi Marpiù dannofo , e più feroce.

Dentro a pelago^ e fiume , e fiagno ^ e lago

Solle de* Pefci vn sì fatai contrafio.

Che genera vn piacer orrido, e vago.

Taluno ha ventre angufio, e talun vajto.

V vn fi ciba de taltro . Ah ! non mai pag(ì

Il Maggior del Minor,fel fa fuo pafto.

Pefci



Pcfci dcliziòli per le Mcnfc

.

In fpecies fuds.

Tanliis loHÌus 'Hóuttcmen. Epifeop. T^ueerml

libello de Tijcibus komMomm»

SONETTO^
lor de* Cuiz,ZjarJti'l temolo odorofo.

Pingue Tonno, ampio Rombo, e Sargo altero,

EH Cefalo , che parfulmine ondofo

,

Tenero Gobio, e Congro bianco, e nero:

La Ferea di beltà 'vez^t.o fpinofo,
Folpo crinito , e Fragolm leggiero

,

Searo dentato, e Burbaro [cagliofo ,

E'I Lupo alfaporgrato, e al nome auserò:

Villiano l*Jcque , e l' alta Tronidentea
Tante delixJe ornai dona, e dtfpenfa.

Che ferciòguflo, e merto ha l'afìinenz^a.

O del Gran Dio bontà fourana immenfaì
Affinchè dolcefa la PenitenXa,

Orna di Pefci anche al Digmn la menfa.

Hh 2 Altri
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Altri Perei d*cfquifiti iaporì

.

In fpecies fuas

.

aen,eap, i,verf,xu

Non faiis cft Gul« caufa omncs Terras luftrarc , Aquae etiain tcntantur,« in régno

fuo , Pifcibus career crigitur . De Tifcin. Dialog» ^J. VetrArc, de Kemcd. r,F» liba,

SONETTO.
E le menfe regali onor^adito]

Crefce fcagìiofo , t nobile Siluro,

Che dt njerde color dipinto , e[curò

Nato nel Mar ^vien fuor del Mar nutrito .
» . •

iJià nuota il Carpione intorno al hto.

Delfuo Benaco 'unico pregio , e puro

,

Che di que* pafchi d'orfemprefieuro

,

Ingordo più difefa l' appetito.

Surge Trigliagentil , di cui contenta

Va nobil cena, e gli occhi ancor confola

Al 'vago balenar tra "viua, efpenta.

V^t^ida ^voglia a tanta preda or 'vola,

'Nefa fiupor, che ifuoi naufrag]fenta^

Spinta dai Vefci a nauigar la Cola.

Pefci



lèi

Pefci col nome, c col fembUntc d* VcceUi.

In Jpecies fuas.
Gai,caf,i,y€rf.%t'.

Qj^id ttc«xam ctIamMcrulas,Turdos,Pauos quoque, quoratn ctiata colóre*

in Auibus videraus cxprcffos : vt nigri Mcrulx , Paui diucrfo colore

dorfa Scolla depiai: Turdi aluo va rij,& estera, ^uocufll

fit^i terrx (pccies, & nomina vendicaruat?

D*Amh*Uexcm, ab, ^. rap. i«

SONETTO.
Tortore , ed a Merle argenteo nido

Porge de V aria 7 Mar emulo altero,

Ond' ha ne falfi regni alloggio , e grid^

àquilafaifa, e Struzjc^olo non yero

.

Sfuma in rapidofen V albergo infido

Al roZjZj) Nibbio , e al Pajfero firanier'o ;

E mafchera de l* acqua intorno al lido

Erra il Tordo macchiato ^ e'I Corba nero.

ui legittimi Augei PefciJembianti

,

Qucfli per gir dagli arenof letti

,

Penne non han , neforz^e 'vguali a' vanti.

Moltifon finti y e molti Eroifon detti,

Quafifafferò al Cielo Alme volanti:

A'Untifcon la Virtù Nomi, ed Affetti.

Le



262
Le Sirene Poetiche

.

In ffccies fuasi.

.Cai.f.l.>er/.li.

SxroDcs in (idubris Voluptatis •

's -0 isi E T T o :

DOnna ditola armonica ^ ed impura.

Che appar chimera d*Angelo , e di Bruto

^

Fu ftrana idea, fu miftica pittura

Uoz^iQ erudito^ e di penfier canuto. >

Vnendo Ufantasiea teftura

CqI nodo ora/ìjuamo/o, ed or pennuto^

Si ne adombrò con l* infedel natura

De lefraudi canore il vifco afiuto.

Die 'Vita] efama a lUnganneuol Mofiro,

Che fcherzja intorno a fepolcrale arena y

Non già ilputto real, ma ilfalf$ inchiofiro.

S'odopero da l*immodeFiafcena

Mufica di fomento alfenfo noftro.

Quella non parmi allorfinta Sirena.

Le



26)
Le Porpore.

In/pecifs fuas .

QuIdetiamPurpuras memorem, quc ornant Regam coniuuià • aml^us imbuuni r
' Aquarum ed igitur , quod in Regibus adoracurzAquarunieil

Ipccicsilla ,quaefulgec. D,Ambro[.Hex€m,kh,%,f.%.

SONETTO.
Efce regal, njena di ricchi vmori.

Fiammeggia in conca auuiluppitfa ^ e dura^

Perche forfè moftrar njuol la Natura y

Quanta pena quaggiù cofian gli onori .

Bolle Vfudorfra procellofi orrori

Doue non e tranquillitàfecura.

Quinci n* auuien^ che tempeftofa cura •

Traggan confe que* nobili colori.

La 'Venerata inuidiahiì Grana
àrdendo in Tirie lane ognor fiftfugge.

Mentre ilfuo luftro è vn po di luce i>ana.

Sifia^ che*l tempo Dn sì belfangue addugge

,

Potrò ben dire a la Grandez^z^a emanai
Le Porpore Acqua fon, chefptende, efugge.

Le



2(^4
Le Madrlperlc ,

In fpecies fuas .

*

Cen.caf. i.yerf.xi.

Ex Rorc Margaritx concrcfcunt

,

T. D. Mgufì. de Angelis Chr. Keg.C^. Somafeh. Epife. Briatìcen,

SONETTO.
Sitibonda nel Mar Conca riuolta ^9^:

A frefebi del manin sapre, e ne prende

V influenza purifsima , che fcende

Sfarfa in Perle non njere, en wre accoUa..

tJe l'urna uiua la rugiada inuolta.

S'era già d'acqua un fil. Gemma la rende,

Vinutfihtl Maeftra, ond'è, che fplende

Sì bella ancor, quando che ancora è ir^colta.

Quefio Nicchio Eritreofen ua contento.

Per ejfer d'un tefor grauido , e pieno,

A cui cede fin Uro , e pare argento .

Su Spirto mio , poiché nonfe' terreno

,

A ber ftille immortali. Il nodrimentó.

Che uien dal Ctel, Gioie ciforma in fini.

Vccclli
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Vccclli di Piuma vaga.

£t omric Volatilefccundum Genusp4Um ^

CauCi mirabilium Colorum in Aulbus

.

S O JS! E T T O.

POmpay e ricchezx^ de* wUnti cori.

Renderfa occhiuta la fuferhia, e grata

Dife 'Vago iiPauon, che già dilata

Ne'fuoi vanni ipiegheuoli te/ori.

La Colomba co* tremuli candori

Si vanta incontro al Sole Iride alata ^

E così pura ella fi moftra nata
' A'cafii baci, e a*femplicetti amori.

Di rare piume ancor fparfo rauuifo

Tra tanti gat portenti alz^arfi quello ,

Che femhra in terra Vccel ^i Faradifo.

Vada fìntil Viuente adorno , e hello .

Pergire a Diofu i Cherubini afsifo.

Penne d*Angelo io bramo ^ e non d'Augello.

I i Vccclli



266
VcccUi di voci foaul.

Secundum Genus fuum,
Gtn. f.i.m/.ix.>

Vanno fclicrzando, e fanno i nidi'n grembo

A qualche pianta , a qualche pietra , d'ondo

S'odon foucnce rinouar lor Canti

.

llT,D,Gàbr, FummuCìer, Keg, latcranen.ful Salm,

SONETTO.
Elfrefco Mondo a la già quinta Aurora -

Rende gitiliuo ^ e mufico tributo

filomena gentil^ Spirto pennuto.

Che aggiugne a l*^ria molle aria <:anora*

Anche il romito Tajfero innamora

Con dolcefuon l'orrorfeluaggio, e muto,

E verdeggiando il Canzjonier minuto

La mefta(olitudine rifiora.

Altro Lirico alato innalz^a'l 'Volo,

•Ben degno d* abitar tra l'onde <vn loco.

Cui può dar nome di Fortuna eifolo.

Faccia del fiato fuo trionfo, e gioco

Ogni più grato Augello , io mi confilo ,

Ma i Canti di quaggiù durano poco.

Vccdli

«
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Vccelli altri di corta > altri di lunga vita.

Secundum Cenus fuum.

De Spatijs Vitae longiflimis.

Tl'm, Hifior, Uh, j. fap.A. idem lib. lo.c.j^.de Valumb, &e.i6M Tajìerìb,

Conerà Fafleri minimum Vitae , cui falacitas par.

*

SONETTO.
N poco tempo al Pajfero lafciuo

11 piacere ^el* amor confama t giorni

,

E*
lgarruletto in cima ^ faggi ^ e agli Orni

^

Cejfa ben tofio d* ejfer i>ago , e ^uiuo .

De la maluagia età Corèo nocino

Tarda molto afenttr gli ^ltÌ7ni (corni

;

Epar y che lungi da fuoi rei foggiami

Abbian sì trifio Augello i Fati afchino

.

m

Codon qualcf/anno pur le Tortorelle ^

Voi cadono a la fin efiinte alfuolo y

E vi refian Colombe^ e Colombelle

,

Il Secolo a noi giri 'i eftremo duolo

^Fiacca le membra inuigortte ^ e belle ^

E la Vita più lunga efempre vn Volo^

li 2 Vccelli
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VccclU da rapina, c da caccia.

Secundum Genus fuum .

Ocn.Cép. i.v«/2f. i

Vneìscs hls inOint adunci , acuti , & ronrum incuruum ,cclcritafque voUtus atque

pernicitas,TC facile prxda capiatur ,
aiftraaaquc acque diUniau

prxtktori pabulum hac . D. Dafil, Hexem. Hom, i.

SONETTO.
On fauolofg ^rpie , Grifagni audaci

,

Che non de /' acque , ma delfangue hanfete.

Per raceor d* altri Augei ffagite 'uiuaci

,

Stringon ne V'vgna il fulmine , e la rete.

Senton le ^voglie allor fatolle, e chete',

CU auidi Nihbiy egli Auoltoi mordaci.

Quando a Colombe amorofette , e liet

c

Vfanfrodi guerriere , onte toraci .

.

Scorron l'aria gli Aftori , e gli Jghironi

,

E fin la caccia i curui artigli ^na.
Stimando le lor prede onori, e doni.

VAqttila benché Ladra, ha di Regina

L'alto impero fu i Cigni, efu i Pauoni,

Perche in chi può, Grandexj^a è la Rapina,

lì
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Il Pappagallo, che parla di fc fteffo

.

Sccundum Genus fuum ,

Gen,cap. Lm/.n.

Et le vcrd Papqgay, Singo da noftrc Voìk.

CmUiHme de Salujl. $, Uur de U Sefm,

SONETTO.
On io del Bofco il Dicitor fugace ,

Cui la Naturafeo uermiglio'l rojhro.

Per acclamarmi con tintura do/ho

Tra garruli Volanti'l Re loquace .

A l* abito fuperho, e alfuon njiuace

Strano rajfemhro , e diletteuol Mofiro,

Mentre in career dipinto^ o*n verde chiojlro

Snodo a l'accento vman lingua efficace.

Ciò che io dica nonfo, Soy che temprato

Non auendo colfenno il verfo arguto

,

Vapprefa mi^ Fauclla èfciocco fiato.

Ma n)ano io nonfarogià fbl tenuto.

Più d'vno ifhày che di ragion dotato

Parla qual Forno ^ e menofa d'vn Bruto,

L'Ape.
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L'Ape.

Secundum Genusfuum.
Ceu, cap.i.yerf.xi,

Sreuls in Volatilibus di Apis^ & Inìclum dulcoris hpbct Fruébu illius

.

Scclej^cap. Il, rcrf.^,

SONETTO.
ulgace Infetto d* or ^ poiché non 'vola

Molto ^erfo le Stelle y a lui le Stelle

Piouon da empir le congegnate celle

Fior d'acqua, che fuifior da VAlba cola.

Scorre la Vecchia ^ e nohil Campagnuola

Cogliendo n)a per quefle piagge, e quelle

Frefca rugiada , e confatiche belle

Manna di perlefa, che a Inerte inuola.

Per fabbricarne a?nbrope, e cere induftri ^

Verginella de l* Ible accorta , e cafia .

Non ceffa dal libar Gigli , e Liguftri,

Benché non fia dt mole altera, e vafta,

Valpiù di tanti Augei, Per l'opre illufiri

L'alz^arflvn po da Terra al Saggio bafla.

La



2/1
La Lucciola

.

Sccnndum Cenusfuum .

Quis N(^ilucc rplendida; darà infica

Scincillula , Tolaticam Lucem cHìcic

,

Prscftans idem Animai Rcptilc ac Volatile ? Pz/ii. O^'if^c, d. Ditfr.

SONETTO.
Ice4 Farfalla^ e Nottoletta Mia,
Fulgido u4mmaletto, e Baco aurato,

Brtllg fugace, e Lumiccingemmato, '

Scintilla efiiua, e rafida Facellai

jlfe notturna, e Mofca *vanarella

,

Volatile Carbonchio , e Scherzjo alats.

Aereo Lufrro , e Spiritello ornato,

Efca leggiadra, e pargoletta Stellai

Seguitato Balen , Lampofefiuo

,

Fenice infantepar , Lucciola inerme,,

Orpello ma pennuto. Oro ma viuo

,

Ha però fiacche fpoglie , e membra inferme.

Così l'Vomo d'onor tanto gtuliuo , .

Benché rifflcnda alMondo , è unfragilVerme.

Per



^2
Per vn Canarino , che fugge di cella

al P, D. Francefcogirolamo Galliano C. Rcg. Somafco,

mentre fto componendo fopra i Volatili

.

Secundum Cenusfuum.
Ctn.cap. I. ver/; li.

Hodic omncs ili* Infulae,quasVctorcs Fortunatas dixcre, vno nomine Canariac

appcllantur. Exhisfolcnc afFcrri noftroxuo Aucs quxdam ex Canorarum

geocrey qua? à loco vndc afferruntur , Pafferes Canaricnfcs vocant

.

SONETTO.
ji Te 'voUyO Francefco, c aTe sinuoU,

Spiritello impiumato^ Augel canoro

,

Che nato a darci armonico rtfioro

Ebbe [ti (gualche sfera alta [cola.

Se A l'orecchio garrì la dolce gola,

EraHfatato albergo lieto coro.

Ondefembraua il Dieitorfonoro

Eifol Lirico e Lira , Arco e Vinuola .

Ci venne da l*Atlantico temuto]

Oue l'infiabtl Diua ha patria, e cuna.

De l
* Jfole beate il Genio arguto .

Talfuga non ti dia noia importuna .

Per effer fuggitiuo il bel Pennuto,

Bajia , che Alunno fta de la fortuna .

L'in-
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Uinftinto d'alcuai Volatili nel ricercare Uclima

più benigno.

Volatilef^per Terram.
Ctn,eap. i,verf.%o,

MiJui» in Cerio cognouìt Tcmpus fuum : Turtur , & Hinmclo , & CtconU

cvifìodicruatTcìnpus adueotus fai : Populu» autcm mcus non cognouii

indicium Domini Itrcm. c, 8 .W/.7.

SONETTO.
Va»do ritorna alprato, e*l rinouella

Da benefico amor Zeffiro [finto,

StegHOngli jiugellt'l cauto, e [ano incinto

Dt rcfpirar l' aria temprata, e bella.

Quinci prefaga ^va la Rondinella

Doue l* acuto giel dal caldo è vint0

,

Onde ornai di Viola y e di Giacinto

Puòfarfi adornaci crin la Pafiorella,

Le Cicogne , e le Tortore prudenti

Corrono dietro a la 'vital dolcezza

De* mefipiù gentili, e più ridenti.

Ofirana de* Mortali , 0 ria fciocchezj^a !

V'ha chi menfaggio de* leggier Viuenti

Non fente la Stagion dp fua Saluez^z^a .

Kk II



^74
Il Pallerò Solitario

.

Volatile ffiper Terram

.

Gtn,c.t,yerf.z9,

Vigilaui, & ùiStus fum ficut Paffcr Solitarius io tcdo.

Tfaiiol.yerf.Z»

SONETTO.
Oue a fe flejfo fa caro diuieto

Dal Volgo alato in dolce Romitaggio

,

Moftra 7'^ugfl con grato efempio, efaggio,

Che'l TJiuer da Solingo e viuer lieto

.

Canta afe fteffo , e al hofco ombrofo, e cheto

Or contento del Pino , ed or del Faggio,

E par , che dica infuo gentil linguaggio,

M* è pur di quejt orror vago il fegreto.

Sto poetando al del ne l'erma cella

Talora, e far godo la 'vita anch* io

Seluaggia quantopiu^ tantopia hlU.
•

Vafferò Solitario e detto il Pio

.

Gloria però del Solitario è quella.

Onde vn Bruto non è, ma quafi'vnDii.

IPcfci.
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I Pcfci, e gli Vccelli benedetti da Dio,

' dopo auerli creati , e riconofciuti per buoni

.

Et 'vidit Deus quòdejfetBonum . Benedixitqy cis dicens :

Crefeste, 0* multiplicamini, (S^replete aquas maris :

Auepjue multiplicentur fuper terram .

C^ii.c. x.vfr/.ii.>.x2.

pu«Dqroinu$ |)roptcrTc , fine numero funt: qiiae autemTu propccrcum,
ioparuo numero . Oleafler. >4nn9t. itici, Ceuef,

SONETTO.
Ira l'Occhio immortai, mira , e commenda

La guizzante , e colatile fattura

,

E 'vuol, che ognuna afecondare attenda

Con la dotai 'viriti lafua natura.

Crepea, intuona il Gran Dio , crefca , e mifura

Di giufi^ mole e cjuefta, e quella or prenda.

Onde per eternarfi affetto , e cura

E ne Ilaria, e ne l* acqua ognor l'accenda.

parche fempre a noi fien Parti si belli

,

D*alta influenz^a a loro infilila vn dono

,

Che ftrba t secchi y e fiimola i nouelli .

Gli Augelli , oh quanti! E i Pefci ,oh quantifono ì

Chi annouerar può iPefci ,e chi gli Augelli?

L'Ottimo Iddio fa, che fa Molto tiBuono.

K k a Pcfci,
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Pcfci , ed VcccUi benedetti , dopo cflcrc approuati

come buoni.

Et ^jidit Deus quhd cjfet Bonum : Benedixhf cis ,

Cen.c,i.yerf.xuy,i2»

FccitDcus Cete magna, & omnera anìmtm Aninulium Reptilium, & Volatilia

ftatimaddidit; & viiit Deus ,
quèd Bona: quafi diccrct; NoQ orna

fluia Tu mioncm ìgnoras faaoram , accufes Crcacuras.

D.Chryf, Uom.j, in Gai,

SONETTO.
Jnno fortuna 'vgual Pefci, ed j4t4getU

Da l' amorofò, e prouido Sourano,

Cui non ùafia'l crear, fé a piena mano

Craz,ieancornoraddoppiaaqHe[H,eacjHci\

Afiuadre ondofe , e a Dolator drappelli

Reca vn pregio indefeffo , e non mai wano ,

Per guardarne il calor fecondo , efano

Ne'lorgrembi più forti , e ne' più imbelli.

Sen va per tacqua, e nja per l'aria'l dono.

Onde la [chiatta ognor crefca felice

,

Soura il belfenfitiuo j efoura il toruo .

Ciò che matuagio appar, dunque fia buono ,

Se la Porpora, e l'Orca ei benedice,

S '

ei benedice e la Colomba ,e'lCoruo.

Gli
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I Gli Vccclli multiplicati

.

Ahcs mHhiplicentffrfufCT Terram .

Noa s * ammette la Feaice

.

SONETTO.
Kefette pur, multiplicate Jtégelli, *

:

Voi flriduU, e voi muti, e voi loquaci^
y

Voi canori, e voi cheti, e voi fugnaci, \
•

Voi deformi y e voi lieti, e voi più belli

i

^ Voi gagliardi , e voi molli y e voi più imbelli.

Voi firanieri , e voi noti, e voi rapaci.

Voi prefaghi, e voi fori, e voi fagaci ',

Voipalufiri, e voi lenti, e voi più fnellii

Crefcete Voi, multiplicate Voi,

E de l*amata fpezJe ognuno dia.

Voti de la Natura, ip^gni fuoi.

Vel comanda quel Dio, ch'oggi vi cria

.

Fecondateui ornai tra Voi, tra Noi,

Ch' EgU non vuol chi la Fenicefa

.

IddU
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Iddio comanda a* Pcfci, che riempiano i Mari.

RefleteAquas Marìs: Auefo^y multipliccnturfuper terra.

Et faóÌHm eji "uefpere ,etmane dies Quintus

,

Ergo quod dicitura Repletc„ fcnfumhunc habct : nulla Ce Aquarumconflucntia,
qu» fuac relitta Natursc, Pifces non habcat . yiclmm LeH, xi.

SONETTO.
la fu colmate, 0 Rettili guiZjSCantij - •

u4lprocello/o Menda ilfen capace ,

Scorrendo ad abitar V^rne ondeggianti y

E doue il Sol ^ ' innalz^a , e don et giace .

Ì^i4 gite innumerahili Natanti
Di wi la/puma a renderui ferace

,

E 'voflre fien le glorie , e 'vojtri i ^anti

fi* ognora pajfe^iar l'acqua rapace.

Quefto e V alto difegno, e*n *vn momento

La gran Patria de Fiumi al dir fourano

Campo riman de lopfuamofo armento.

Se ti appaga ilfuperho ampio Oceano

.

E*piùfacile aljin, che afuo talento

S* empiaciprofendo Mar, che*l Core vmano.

Gior-
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GIORNATA SESTA

DEL MONDO
CREATO.

POESIE MISTICHE.

SONETTI.
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.



283
rea*

SONETTO.
1

Cgifcn 'va per /' ampiofuolo attorno

L intrepido Corjien , e l* Elefante

Vafto di corpo ^ ed il Leone adorno

D'orrida chioma, e'l Capriol vagante^

*

Oggifan rifkonar (juefto foggiorno

Il latrator Molof[o , e'I Bue mugghìante

Dtfpofio al duro giogo, e l' Vnicorno

,

C' ha ifuoi ruggiti, e l*j4gnellin {celante

Nafci pur Bua, e Marno, e hen difcerno

Rendergli a Beine ornai sì venerandi

Quello , che regna in lor dominio interno.

Te reggi VlTALlANoTe a Te comandi.

Ter bene vfar / 'altruifaggio gouerno

,

De* prop')fenfi'l Freno è Scettro a Grandi,

LI Ano-
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{

O T :i ;

A KG Q ME NT O

DELLA GIORNATA SESTA

DEL GENESI.
Dìxit quoque Deus,

Froducat Terra Animam ^iuentem in Genere fuo:,

lumenta, et Reptilia, Befitas TerrA

fecundumfpeciesfuas .

Fa£lumque efi ita .

Et fecit Deus £effias Terrai iuxta fpeciesfuas ,

et lumenta et omne Reptile Terra in Genere fico .

£t vidit Deus ,
quòd ejfet Bonum ^ et ait :

Faciamus Hominem ad Imaginem,

et Similitudinem noftram,

et prAft Pifcibus Maris ,

et VoUtUibus Coeli , Befiijs ,

vniuerpiqué Terriy omnique

Reptili quod mouetur in Terra^

Et creauit Deus Hominem

ad Imaginem^iS Similitudinemfuam,
ad Imaginem Dei creauit illum^

Mafculum et Fosminam creauit eosi

Bene^
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Benedixitque illis Deus,&* ait:

CrefcitCy e$ rmltiplicamini ,

eftefilete Terram, et fuhìjcite eam,

(S dominamini Tifcihus ^ et Volatilihus Cceli^

et vninerjis Animantibus ^ quA mouentHrJufsrTerrMm.

Dixitque Deus ,

Ecce dedi mhis

ownem Herham aferentem Semen fuper Terram,

vniuerfa Ligna,qu£ hahent infemetipfìs Sementem

Generis fui, 'Vt fint ^ohis in Efcam^

€^ cmUis Animantihus TerrA, omniq'y Volucri Cali,

et <uniuerfis quA monentur in Terra,

(5*ifkquihus eftAnima muens , vt haheant advefcendum •

Et faBum efi ita.

Vtditqy Deus cunófa quAfecerat : et erant valde Bona .

Etfactum efi vejpere etman e dies Sextus .
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Iddiocomanda alla Terra di produrre Animali

.

Dixit quoque Deus ; Prcducat T^err^ Animam viuenttm

in genere fuo, lumenta, Reprilia, et Beflias

Terrafecundnmfpeciesfuas.Fadumqi efi //^.

Humam lubcs producere
Rcptanti* ,& Fcrx gcnus . In Hjm\ f^efp. ter,6.

SONETTO.
Veceda al Volgo Acquatico ^ ed Alato

Fuor del Suol non viuente altro Viuente ,

Che al mio comandamento onnipotente

Empia di noua ftirpe il hofco^ e lprato.

Cm vn pajfo diuerfo appaia nato

Lalto Corfiere, e V infimo Serpente,

E lafpeùe robufia, e l' impotente

Abbia l' in/tinto a icario fin guidato

.

Virtù difpenfiò a l* arido elemento.

Perche pien di 'vigor non conoficiuto

Pojfa figliar le Belue a cento a cento..

Ma purJ' ingegnofa caro, e temuto

De l'^uno, e l' altro sì fecondo armento.

Dar la Terra può fol Spirto di Bruto .

L'Ani-
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L'Anima de' Bruti •

troducat Terra Animam inutntcm .

Cen. eap,i,ytrf,24,

Igitur Animam Terra viuentcm educai . Vide confequcntiam, ordincmq;Animac ad
/anguinem, fanguinis ad carnctn, carnis ad Torram: contra,fa<fta rcfblutione per

caJem rcgrcditor, a Terra in carnem , à carne in fanguincro , à fanguinc

ùAoioam ipfaiB ,& lumentorum Animani inucncris Tcrramdk

.

D. Bafil, Hom. 8. m Hcxem,

SONETTO.

OCgi per auHtuar corpi brutali

D'infinita quadrttpede Famiglia^

A* cenni de l'Altifsimo ruttali.

Di viigleba fifa[puma vermiglia.

Di Natura a conforto y e^a merautglia

Con organi compiti ^ e non eguali

il caldo vmor , eh*}fangue , indi Rappiglia

In carne or di Leonia or di Cignali.

Tal maffa alfin ne l* elemento primo y

Torna y e la forma va, che*nfe rinferra.

Nelfuo principio ancor, eh' èfragii limo.

Qfffllo Spiritofral, che poi s*atterra

Da la forZìa del tempo, io non eflimoi

Pregio tAlma immortai, che non e Terra.

Tutti
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Tutti i Quadrupedi creati al fcruigio vmano
fi comprendono fotto la parola diGiumenti.

lumenta

,

Gen.cap. i.Jtrf.x^,

Dicendamtf quòd lumenta racunduin fuum nomcn dicuntur quali luuajBCSÙ »

& funt ca qux iuuanc Hominem in Laboce«

SONETTO.
Ccofpunta il Cauallo, e co* nitriti

La guerra effone at^co a la pace in fino ,

Che per fumar tra fanguinofe liti.

Par che s'offra a patir l* incarco, e*lfreno..

Sul non aratofuolfecondo, e pieno

Rumina ti forte Bue pafihi fioriti

,

I\4a de la cura 'vii d* afpro terreno

Son gemiti prefaghi ifuoi muggiti,

Sargono a /' aria dolcemente aprica

Belue di quattro piedi a cento a cento,

Farti di prouidenz^a , e di fatica,

,

Quinci al Citmelo, e a ì*AfineIlo io fento

Darfi vn fol nome , onde conuien, ch'io dieai

Chi ficnta ad vfo altrui fempre è Giumento.
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I Rettili.

Rcptilia dlcuntur Scrpcntes fiue pami , fiuc magni , quia fine pcdibus (unt

repiantcsfupcrTcrram; vcl Cpedcshabent,parui luiu: ve per cos

in aitum fe atcollcre non valcant . Toftat, in p^;//.

SONETTO.
Inora 'vfcitifono al nuoto ^ e al volo y

Per diuino 'voler Pefci, ed j^ugelU:

Vfciti Cono a numèrofo fluolo

1 fieri Alani ^ e i manfueti Agnelli

.

JE/ce l'Affido ancora , e*l Migliaruoloy

Viue faette , e lucidi flagelli ^

Che ftrafcinando *van fer l* 'vmilfuolo

1 corpi lor tanto macchiati^ efelli.

JR.epe la Bifcia^ e con gli 'vfati giri

Piegheuol dentro y e fuor del fiio conile

Par , ch'ogni gleba ad infettarne afpiri

,

Ma ilgirftrifdando al pan l'imico fiile

Non è degli Angui ^ nò. Se i rei defri

Volgon l'Vomo per Terra ^ e Serpe vile

.

Le
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Le Fiere

.

Ep Befiias T^cTTAfecundum fpecies fuas.

Et Bcftiac Tcrrx funt Vrfi , Lcones , Pardi , vel catterà : Bcfti* vcrò dicuntur,

quicquid dencibus, auc vngulis pugnat.

Seda de fex dier, crcatiom .

SONETTO.
h motofol de V adorata 'voce

Sangue j e ^igor sì nel Leone auuampa.
Che ouunque l* orma fua figura , et fiamma
Vn terror maefiofo^ 'un faflo atroce .

La Tigre sì precipttd 'velocé,

C ha nel feno^ e nel guardo orribil ^ampa

,

Ter cui pofcia fcuotendo e bocca ^ e z^arnpa

Rapida quanto più^fia più feroce s
•

Ne* ho/chi j oue frondeggia il Pino, e*l Faggio^

Gli auidi Lupi y e V infedel Pantera

Armano'l ceffo lor d* empio coraggio.

Sen vada pur di tanto foco altera

Stirpe dt Bruto intrepido ^ e feluaggioi

For^:^a nonfaggia è crudeltà di Fiera,

Mm Le

r



Le Fiere approuate.

FaSumque ejì ita. Etfeck Deus Bejlias Tcm, iuxtA

ffeciesfuas, 0" lumcnta^ et omne Reptile terra in

generefuo , Et uidit Deus quòdejfetBonum .

Siquisattcntiiis rimatur.quanuVtilitas ìnGtBrutis Animalibus,' inucnict huius

inanfuctudincm & Clcmcntiara, noftraa;! reprimere Feritatcm , Furorem :

aUeriut Curami Sedulicatem, noftram cxciureNegligencùia

.

Prof*p, in Cr».

SONETTO.
Ggi al Nume fattor diletta, e piace A
La Belua più magnanima ^ e fen loda^

Mentre per eccitar l' alma 'viuace , .

Sferz^a fifa de lafulminea coda

Le pantere 'veder fembra , eh* ci goda

Ejfalar di fragranza aurafugace.

Per trarfi dietro a la vez^z^ofa froda ,

• • Treda d* odori, il cacciator feguace

.

Mira, che VOrfa ornai colma d'affetto.

Per dare al [angue fuo le forme intere

,

Si prepara a lambir roZJU> concetto

,

O care Selue a le ferocifchiere

Nofi temefte appre/lar l'efca, e'I ricetto,

Perc'hanno ancor lafua Bontà le Fiere

.

Le
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Le Fière non danneggiauano I*Vomo nello Hata

dcir Innocenza.

Etfccit Deus Bcflias Tem, iuxta (fectes fuas .

Sì quidemÀdce^priufquaoi pcccarec , ai&ftcbanc Bdlix > obrequium pro£tente

SONETTO.
EnZja bòHta nonfon It Fiere ^ e fianno \^
D' Orfa hrancuta 'n ftn placide JgrieUe ,

*

E tante Belue appena offenderfanno

1fior , che penfan ejfer gemme , e /felle .

Suggon latte, e non pingue , e di mammelle

Seruon lefonti limpide , che ^janno

Mormorando d* intorno > e queftc^e quelle

Frouan per Re*l Leon^ non per Tiranno.

A l * Forno di ^*oUr tranquillo ^ efchietto ,

Come ahbtan di n)irtu la conofcen^^a

,

Aititan torgoglio'n n)n leal rifpetto ^

La ftejfa ferità con rtuerenz^a

Bacia d*u4damo'l pie. Veggo a l* effetto

,

Ch'Idolo ancor de* Bruti è V InnocenTLa

.

Mm 2 Le
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LcBelue moftruofe nelle Storie, e nelle Fauolc.

fecit Deus Beftias Terra iuxta fpecicsfuds

\

De Uyirn Jiat. Comit. Mytholog. Ub. 7. f . i . Id. de CbitHÉrAib. 9. c, 4.

Ftrt. Licetusde Aionjlror, Hasur, Itb.i . cap^,

SONETTO.

DI materie indigefte atro concetto

Bolle nelgrembo a le pregnanti Fiere

,

E di noneIlo orror pegno imperfetto.

Gl'Idre il grido acqmfta, e a le Chimere*

J^uor di tane però non menz^ognere

Di trifio fuon^ d' inuftato appetto

Snida Belna^ a cui die membra antere

01 largo eccejfo, ol mifero difetto.

Tra varie fiirpi ancor mi^o Imeneo

In calde arene , e in formidahil chioftro

Reca aborto a Lt luce infauflo , e reo.

Molti m canta il Suol ^vecchio, c*l noftro]

Ne finfe il Greco , e ne fuelo l* Ebreo

y

Ma foura tutti*' l^iz^io è il pcggior Mojlro.

I ter-



I tcrrcftri Animali fcgnatamentc no furono benedetti,

perche Iddio vi antiuedeua dentro la Serpe

,

ch'efferc doueua maladetta per

la colpa d'Adamo

.

Epfecip Deus Beftias Terra iuxta fpeciesfuas

.

CtH. CI,yerf,!^

In hoc fortaffo non omnino fabulantur: Ideò marinas Bclliias beaeà'dlas,

noa terroftres , quòd io hoc c(l caliidus Serpcns , paulò pofl malctiiccadus.

Steuchus in Ctfmopdia,

SONETTO.
Aluteuol non pione alma inJluenZja

Del Sefio Dìfòura i miglior Finenti, V

Se ricolmato n'ha l* Onnipotenzja

Le torme alate ^ e i nuotatori armenti ?

Piti difpofti al ferutgioy e più poffenti

Son pur di miglior* opr^ , e refiften^a^

Non indegni d" auer gli allcggiamenti

Da generofa y e pronida clemenz^a ?

A le Beine terrene il don fi niega.

Perche cjuella è con lor , che a noflro inganno

Già fe (lejfa ne giri auueZjZja^ e piega.

V'ha la Serpe con lori però non hanno

Quefte '/ ben , ch'ebber l'altre, onde ft[piega,

Ch'vn fol Reo fra più Baioni, a Tutti e danno

^

I Qua-
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1 Quadrupedi fcgrcgati nelle loro proprie Razze.

Secundum fpecies fnas,
Cen.cap. i.verf.i^,

Juxtafpecies fnas . v,2%. In generefuo . Ibidem.

Succciit E^uus Equo natura , Leo Leoni , Aquila Aquilx

,

lligulaquc Animalia fuis ordine fucccflionibus confcruata vfquo ad cuiluro,

cpnfuminationcmqiVniuerfi ipra tranTnaittit. B,BaftiHcx, Hom,$»

SONETTO.
Roduca il Suolo in ordine diftinto \

1 Conigli, e U Volpe, i Cani, e l* Orfo , J\

E*l Corridor , cui regger deueH morfo,
^'

N* abbia da fen guerrier fpoglia, ed inftinto.

Di i)entre irfuta a curue proli accinto

Bfca cjuelloy che itipefo inchinaci dorjo,

E quel, che a* denti appax faetta,e al corfo.

Da vario fangue attragga vn pel dipinto.

Vuole vn Jijfo tenor d* alte ragioni.

Che dia la Terra entro a* confinifuoi

Effetti pari a non dtfpar cagioni.

Sol Noi degenerar veggio da Noi,

Se da Leoni ancor nafcon Leoni

,

Non fempre dagli Eroi nafcon gli Eroi,

II



11 Leone;

In Cinerefu9.

All'Eccellcntiffimo Sig. D. Liuio Odcfcalchi,

Duca dtCeri per la magnanima Santicà

d'Innocenzo XI.

Pugit Impius nemtne perTequentc: luftus autem quali Leo coafiioag •

abfquo terroro cric . Trtm.cap, 18. verf, i.

SONETTO.
Pauento de le Selue, al'la'l ru^ita,

E per le chiome^ e per leforKe altera

La coraggiofa, ed ammirabn Fiera

,

Cyempie di 'vago orror l ' occhio , e l' vdif$ ,

Merta quafi perdono il Greco ardito

,

Che n* infiammò lafua hugiardit Sfera ^

Tanta è la maeftà ricca, e feuera.

Per cui tace il latrato , ed il muggito.

Se nefregia ogni Eroe ima pur che gioua

Al Grande vii, che fìa retaggio augurio,

Se^ il Bruto in Lui, non la Virtù fi troua >

Con mifiero il Quadrupede robuflo

Orna Innocenzo^ o Liuio . In Voi fiproua,

EJfer d'inuitto cor Leone il Ciufio,

Due
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Due piccioliflimc Volpi confidcratc.

luxta Jpecies fìias

.

Ctn, CI, yerf,i^

Vt detur Paruuiis Aftutia . Vrou. ci.». 4. d. Baftl. in Vrhcipmm Tmerb

.

Itjì, Lip, lib. 4. cap, 1 5. de Cmil,DQ&mà .

SONETTO.
Vejte due Volpi tenere, e viuaci,

ora JcherZjando y e faltellando *VAnno ^

Rendon^adito^ e amabile l* inganno

Con n;aghefrodi , e con luftnghe audaci.

£fneh* intendano ornai l'arti fagaci ,

Ondefchernire , e affaticar poi fanno
agili Veltri *l dilettofo affanno ^

Sono innocenti ancora, e non mordaci.

Seminano qualifuro allor che Dio
Ala prima die' loro afiutia, e cjuella

In ^jfo non poneanfeluaggio , e rio.

A chi la vede accorta^ e non già fella

Picciola Volpe aggrada > e tal njeggio

LA^HzJa in Not : Senon danneggia , è bella

,

Gli
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Gli Animali nati dal putrido.

luxtafpiciesfnas .

Eoiioffi momeato producitur Balena, quo Rana: eiutUem viopo'atiomsaatcit.ur ;

Noa Jaborat in maximis ^eus t Qon faftidic in muiiinis

.

Kec dolute Natura parturiens Dclphinas , iicut non doluic cum
cxiguos Muriccs, Cochlcafque produccrci

,

D, AmbroJ. Hexcm. lio, 5 . c. x.

SONETTO.
u^jtno in cuna difolue belfornente

A <vario Animaletto y e a "vario Infetto

Le cagioni y che apportano V effetto

jy'vn tffer , eh* è miglior delfilo aumenta^

Bnllica il viuo corpo in vn rmmento

Dentro l'erhfoy e V'vmido paggetto

Lo figlia al Soly ch'i di gagliardo afpettù.

Ilfragile fmeraldo ^ e'I molle argento.

Teruon d" alme imperfette ifanghi y e igermi,

E*l Baco altier dtlferico teforo

fenice indurre appar fra tanti Vermi.

Il nafierfiacco y e*l morir fiacco io ploro.

Son io de* Senfìtiui ancora inermi

Più fracidofe nafco^ e più fe moro.

Nn Gli



Gli Animali detti ancora nominatamente Giumenti

fono ftimati buoni.

ìiEt fecit Dius Bejiias Tctta iuxu fpecies fuas ,

O lumenta , etomnc RepPile terrét in generefuo .

Et KfiMt Deus quòd tjfet Bonum.

^[mi ytftl^Uinter Orathn. V. D, Utun, Jhysij CcrchUr^ CUr, ^eg. Coi^, tomf(h£ ,

SONETTO.
late al Souran guardare a la fatica

Di forz^a, e tolleranZja il Bue fornito.

Onde per luifu la campagna aprica

Nafca dai coltifanghi vn orgranito.

Scorger gli a^ada n)n bel Corfiere ardito

Ver la guerra fchiuar la pace amica

De l'ozJofonnacchiofo y e già fpedito

Creder, ch'ogni Aura fia tronca nemica,

Non ifdegna mirar dalfommo cielo

Quel, chefcherno de* Bruti, e de le Centi

Porta l'orecchio acuto , e'I bigio pelo.

S'impari dal più "vil di tai Viuenti

,

Che d*'un Veltro non meno, e d'un Camelo,
fatture del Gran Dìo fono i Giumenti.

ISer-
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I Serpenti acclamati per buoni.

Omne Reptile Terr/t in genere fuo.

Et vidit quòd ejfet Bonum .

Ftomde iicut in Arboribus, iti &in Animalibus, alia quidem ad cibum noflmm
pcrtmeac^aiia ad niiaUlcrium Forarutn leena àc Reptiiium genera

non paruam nobis praeftant Vtilicacem

.

Cbryfofl.Hm, 7. w G«i»

SONETTO.
Ifchianogli jlngui^ e in colorate felli

Nafcondonfangue ^ e fiele orrida ingrato.

Che attofsicando il hofco, il vallo, e'Iprata

Pia degno vmor de* Bronchi, e de' Napelli, .

Scorrono le Cerafie, e i Dragoncelli

D'occhio focojo, e di maluagio fiato

,

Che d' atre vene col lor terga armato
Son di Morte crudel nunT^ , e gemelli^

Fulmine di liuor dal fofco lume
Vibrano i BafiUfchi, e fiotto a* denti

Più ììragi tien la Vipera , che fipume .

Ma doue i danni par ch'ahhian fiurgenti.

Pone rimedio talprouido Nume,
Che mi pojfo giouar fm co* Serpenti. >

Nn z Deferi'
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Dcfcriuonfi alcuni Animaletti, che vengono

addimandati Rettili dal loro moto

.

EtReptilia. Et omneReptile terr^ in generefuo.

^idit Deus quod ejfet bonurrt.

Cen, CMp, i»yerj, 24. v. 1$,

Imitare, fi potcs, Apis atiificia , Formic« ftabuU, Arancac rotia,

Bgmbycis ftamioa&c. TcrtuU,4du. MarciMcmlib, i.

SONETTO.
t impero fenfihile diffufo

Refe U nera , e pronida Formica

,

Che del tefor di maturata /pica

Dtmofira'l tempo j e l' abbondanza , e Vvfo.

uil medefmo precetto in alto , e giufo

Repe il Ragno che fila , e pofcia implica

Vna delicatifsimafatica

,

Prima che l
' arte adopri '/fuhbio , c'I [ufo

.

Strifcian minuZjie fragili, e fpiranti.

Che portan di 'Viltà fembianz^a ria,

Epur dal Creatore han fini, e *vanti.

Ogni picciolo Infetto a l'alma mia

Fa fiimolo , e rimorfo. A Dio dauanti,

X Se vn Vermicello è buondì'Vom» noifa ?
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La creazione dcgl Irragioncuoli precede a quella

de* RagioneuolL

Et fccit Deus Bcftias tervA inxta fpecies fuas &c.

E$ Didit Deus auid efeP Bonum, Et ait:

Faciamus Hominem adImagine,(S Similitudinem mfirs

Vai Homini Ingcnium,ac Mcntem tributam celebro; qua pr«Jitus, nolito quacrcro,

quim loago corum vires Animantiuni , qux maximo pollcnc roboro,

fupcrct inccrualio&c. T. D. FrMuaf.tiuger'wsCongre^, Umàfcb.

DC Hom'm, E.xccU, DccUm. io, p«|.ioj.

SONETTO.
NzJ che il Creator fpiri nel loto, ^
Per far {lampe d* Eroi y l^Aure 'vitali ^ -

Dal nulla trae con magiHero ignoto

Fiere tanto feroci y e pur mortali ,

Cerui ramofi, ed orridi Cignali

PrendoH dal Gran Fattor lofpirto, e*l moto

Pria che dian pregio Origini immortali

Alfango vii, che ancor difenfò c voto.

Quinci Mose con ordine imitato

Prepon del Mondo entro al mirakil toma

Il (iu hajfo Viuente alpiù onorato

.

Ma fe il Bruto dal tempo affatto è domo,

Precederà d' alta ragion dotato

Perfecoli beati eterno l' Forno.
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I Satiri.

Bt fecit Deus Beftias terrà

.

Pilofi (àltabunt Ifi,c,i^. >,zo.dtMahylonisexterm.

fiMonm faltantium atque clamantium nomtoe intoUigi à ProphouSatyros

SONETTO.
Rrihilfanrafia. fogna ^ e difinge
Corpo eha de Vvman9, e del feluaggio ,

£ de la verità con graue oltraggio ,

Se quefla noi creò, quella celfinge

.

Jtl nofiro bufto a colìegarft aftringe

Gambe irfute d% Belua^ cH bruM 'vifaggio
Arma di corna ^ e con sì rio vantaggio

La biformeNatura ingombra, e cinge,

Profario Ingegno! Alauorh dimno
Svergognar la bellez^z^a? E a si compiuto

Velo d*Alma vnir piefo7^> e ferino?

Col giufio oprare, e col celefte aiuto

Efer può l'Vom/fe vuole, vn Serafino,

Ma tutto ei fa per tramutarfi'n Bruto.

L'Vomo



L'Vomo creato

.

Faciamus Hominem ad Imagintm^

et Similitudinem noftram.

Eijprdfic
, propria duccns >ab Imagino , pulchruin

,

Prasftantcm^uc Virum. SybiUJib, i.

SONETTO.
Rsh,prom/JZ,ia Iddio ^ l'P^omo fia fatto

D'anima e corpo, e di ragione efenfo.

Di me portando Operatore immenfo

Ne la parte migltor l'alto Ritratto.

Del mio penfiero onnipotente a V atto

Adamo *n efca di vii fango , e denfo,

E perche auuampi de la gloria accenfo,^

Fronte gli dono eccelfa, e core intatto

.

Oltre a taccorta , e fignoril prudenZja ,

Acciocché al mtrto aguale abbia */ defio ,

Di volontà gli do fciolta potenzia ,

Se daipeccato ahbominofo ^ e rio

Guaflo non è confordida licenzia,

Fsa ITomo in terra Immagine /l'vn Dio

Si
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Si confiderà TVomo creata dopo tutte le altre

Fatture del Mondo

.

Faciamus Hominem ad Imaginem,

et SimtUtudinem nofiram^

G€n,e, i,yerf,x6^

Prìsiut enlm mentis , poftremus in ordino coco

FaAus Homo. ClaMdMar.yiMh.l.Gen.

SONETTO.
jflprode ^rchitettOTy che die lo fiato

'

Al Cielo, ed a la Terra , e a l* Oceano, \:

Per coronare il lauorìo Mondano ,

Dal medefimo Dio l*V<ymo è creato.

^ntra nelfango vn infenfbil fiato

,

E l* animo gentil di 'velo umano

Toftone appargnernito^ ond' è meZjZjan»

Tra lo Spirito, e*l Bruto Eroe bennato.

Tra i/aggetti di flima, e d^eccellenz^a.

Tranne l'Angelo fol, dalfommo a l*imo

Ei ne riporta onori, e precedenx^a .

Ancorché fìa di calpejìato Unto

,

perche l'Almaforti d'alta efsi^enz^a

,

VVltimo è d'opra, c di bellezza il Primo.

Iddio
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Iddio nel fare TVomo a fua Immagine , c Similitudine •

Faciamus HomUiem ad Jmaginerii,

et Similitudinem noflram,

CeH.c,i,yerf,x6,

In Hominc «licitur effe Imago Dei non tamcn pcrfcda , (ed imperfefta

.

Et hoc figniflcat Scripiura, cuna dicit Hominem faihira ad Imaginoni DcJ.
Fracpofido cràm, Ad, acceffum quondam (ìgnificat , ^ui conipcuc rei diftanci;

SONETTO.
*ahe femhianz^ mie fongo , ed imprima

Ne la fede miglior di due Fatture

,

E tra le ftejfe Angeliche Nature
Innalzjo al Ciel quefto animato limo.

Dopo i Cori fuperni è dejfo il primo ^

Cìfahhia da me (lampe si rare ^ e pure ^

E s'Egli non le fa terrene , e fcure ^

Pari ad vn Serafino Adamo io fUrno .

A sì diuin linguaggio il Mondo attenda .

Womo diuenta Immagine immortale

,

Terche il fm Creatore in Lui rifplenda.

Ma fe ben Egli a tal grandez^7:»a fale.

Del fumo di Lucifero non prenda:
E fomigliante a Dio ^ ma non aguale.

Oo L'Au-
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L'Auguftiflìma Trinità aconfiglio

per formarne 1
* Vomo

.

pAciamus Hominem .

Et quidcm dixit nunc , Faciataus , vt hoc infigni difto agnofcas Patrcra ,&filium ,

& SpiricgjD Sandlum . D. Ba(d. Homii lo.m Hexm.
lodicacur etiam opcris cxcellentia , quia Deus quaA confuluos

& delibcraas inducicur . Ex Dclr, Hupcrt. bic lib,i. cap. i

.

SONETTO.
jfcciam Colui y che a tante cofe^ e a tante ^

C *han l
' anima ^ e non T han , laggiù ftefieda ,

E'I dominio fouran gli fi
<:onceda

Da l'Acquatica Fiele a la Volante.

Facciam Colui ^ che principal Regnante

D'onore j e di ragion colmo preceda

A le Belue maggiori ^ onde a Lui ceda

Jl Viuente più altero^ e'I ferpeggiante

.

Sentenza tal d' alto configlio "Vnita

Le Perfine Increate in cjuefio Giorno

^ porre Capo a VVniuerfp inuita,

fjon puoy che Dfcire immortalmente adorno

Del Mondo il Re^fe a dargli graTU^ t *vita.

La Trinità s'adopra a l' Verno intorno .

/



}09
L'Immortalità dcirAnima

.

jld Imdginem,et Simtlitudinem nojlram.

Deus ctcauit Hominem Incxtcrminabilcm ,& ad Imagincm Similitudinis fu»

fccitillum. Sapient,c.i.verJ.i^.

SONETTO.
*Immago fua Nume Increato or crea %

Saggia 3 libera^ oneHa ^ 'umana ^ eterna, \

Soura, ognaltr* afra in man del tempo alterna,

jiugufia Donna, e quap eccelfa Dea,

Fuor de la colpa , onde taluolta è rea,

Schiana refkanda a cupidigia interna y

Di natura inftancabile fuperna

Ama /' fnpmtà, che fol la bea^

forma, e Suftanz^a incorruttibitpura

y

Come che ancor l' opprima in^abil Salma,

Prouagli /proni al Ben,, che Jempre dura .

«

Ma la nofira albagìa da Lauro , o Palma
Spera 'vita di Gloria, e non fi cura

Quell* Immortalità, che sba ne l*Alma,

Oo 2 La
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La Donna creata parimente a Immagine,

e Similitudine di Dio.

Et crea/iit Deus Hominem ad Imagincm fuam:
ad Imaginem Dei creauit illum

,

Mafculnm et Feminam creauit eos.

' Cen. c,i,rerf,ij.

Habct fané & Mulicr nihìl mùius ac Vir, quòJ zé Imaginem Dei hCtx cft.

Honor vtrique nacurx nihilo difpar , fcd xquus

.

D.Btftl.Hom, lO.'mHcx,

SONETTO.
Ncor la Donna è Immagine diuiua^ "

Ne a Lei niega il minor fragile Sejfo

Portar ne l'alma'l hel fuggeIlo impreco

Di quella Deità, cliè l'Vna, e Trina.

Del ceppo vmano a la gentil Regina ,

Come a tAngelo, e alMafchio, or vien concejfo

Raggio deterna luce , il dono ftejfo.

Che le potenXe^ al Vero, e alBuono inchina.

Vanta le graZjie, e te auuenenz^e efierne.

Ma guarda pria nel feno onejlo , e più

Altre degne fembianM, cfempiternc .

N^n tanto ejfalti*l mito alguardo mio,

Pofciachefol per le 'vagheT^ interne

La Femmina diuienfmile a Dio.

Come
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Come fia ncirVomo rimmaginc di Dio.

Air Ecccll."" Signora D. Anna Caterina della Zerda
Contefla di Melgar &c.

Per rintaglio del Ritratto dell'Eccell."*Sig. Conte
Don Gio: Tomafo Enrichez di Cabrerà

.

Creauit Deus Hominem ad Imaginem fUam,

Homo fecuadam Mencem cH, Imago Diuiax Nature. D.Tbmlq.pj^ag.9o,

SONETTO.
L'aria del 'volto , onde virtù s'adora "'^

Nel chiaro Eroe ^ che ti die in fòrte il Fato^

jipfrefa fu da faggio liile , e grato ,

S/j chefcolfita in noi regna, e innamora.

Varte vaga per Lui fe jleffa onora

Moftrando Egli effer fatto. Egli effer nat^

Alfignorile , e gloriofo flato,

^In cui fregia il fuo fangue, e l' auualora.

Rimira ne la fronte, o Gran Contefla

Veccelfa mente, e dirai ben è quella.

Che di prudenzja a l ' alta idea s'ap^reffa^

Vi fi fpecchia Natura, e dice anch'Elia,

Queflo e il Melgar, e del Mclgar confejfa.

Che non ha il Senno Immagine più heIIa.

Bene-



Benedizione auuta da' Progenitori per la

multiplicazione del Genere Vmano.

BenedixitqHe illis Deus y et sit :

Crefciti, et rnuUtpHcamim , et replete Terram.

Bcncdi(flio Dei in Scriptura fignificac copiam & affluentiam Bonorum ^
^uibus Deus Homincs afficit . Hoc autcm loco indica: nuximam

Foccunditatcra, quae data cft Hornini, quo vidclicct citiùs

fic numcrofiùs Genus Hunaanum propagari pollct,
2>. Pcrcr.S.Lin Gtn. Uh, 4.

SONETTO.
Vefta frimierd Coppia or dominante

Lagra^i^a ottien da liberal Natura^
Per tramandarne ad ogni età 'ventura

llfuo cofiume innato^ elfuo fcmbiantet

Infonde ad ambo i fefsi 7 Dio creante

Di fanto Amor for%a ^ dolcez^z^a^ e cura:

Per fertile profapia , e l* affécura

Con foaue influenZja^ ed operante

.

Effo i Progenitor feconda ^ e 'vuole

Per decreto d* altifsimi confgli y
Che afsidua vegna^ e defiata Prole ^

fra tanti al Parto vman graui perigli

Col diuinofauor ne auuien , che fuole

Se medefmo eternar l' Forno ne* Figli.

L'AI-



L'Altiffimo inulta i meJefimia fottoporfi la Terra^cioè^

come fpicga il Deirio, a tenerla ficura

dal guaito delle Fiere.

Replete Terram, et fuhijcite eam , et dominamini

fifcihus Maris , et VolatiUbus Cceli , et vniuerfts

Animantihus,quA mouenturfuper Terram.
Gen.cap. i.verf.iS,

Domicis aut pulfis Feris . P. Dclrh S. l,Clof.Lit.in Otu, c.ije Op, 6. D»

SONETTO.
VOftro fiafempre ilfolido Elemento

,

Primi Àel mafchio y e del femmineo fejfo.

Ecco n/offìro di Ini fcettro, e pojfejfo

,

Perche l'vfòfen ira^a^ ed il contento.

ConferuAtene pure ilgodimento

Lungi tenendo il Bruto ^ t fottomejfo^

Onde il regno non guafli a Voi commejfo
Il fiero lor fiUatico ardimento

,

abbiatene la cura, e*n maggioranz^a

Del librato in fe fte£o ampio Ricetto,

Vi mantenga Innocenz^a, e Vigilanz^a.

Sarà per tanto fno ^ non mio difetto

,

Se armando contro a me l* ofiil iaidanZja

^

A la Terra effer 'vuol l'Vomofumetto,

. Il
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Il Dominio delie Creature afiegnato airVomo.

Suhijcin Cam, et dominAmini Pifcibus Marss j.

(f VelatUthus Cigli ^c.

Minuifìi ctìm paulo minus ab Angclis, gloria & honore coronaili cum:
& conflituini cum fupcr opera manuum tuarum»

Onioia Aibicafìi fiib pedibus eius a

SONETTO.
Jgnoreggiatc pur Alme regali,

Efenz^a tor t afsicurato dom
De l* altrui libertà^ godete il tron$

Amanti egnor ^ benché non tutti eguali^

\9

Tarti d"Dn miopenfier^ éjuanti Animali,
E ne Ilaria, e ne Inacqua, e'n terrafonOy
Lafcio a* nfoftri comandi, e if incorono

Dipregi elementari, e d* immortali .

Regnate sì, regnate, e ^' moti vmani
Vi tenga tifren grasiiia 'vital, che infondo^

Da fuperar folli appetiti, e firani.

V'impongo de le cofe vn ^uafio pondo,

E che Voi prima a Voi fiate Sourani,

Terche il Re di fe [tefo è Re del Mondo

.

La



La Signoria deirVomo fui creato.

Deminamini^
Cen. c.i.yfr/.iS.

Xk^\t iJliPote(Utcm eorum qujt font fupcr tcrrtro. Pofuit timorcm illioi

fupcr omncm carnem,& dominatus cft Bcftiarum VoUtilium,

Ecclef.cij.h. J.4.

SONETTO.
Ominate a la Terra, e con quel raggio,

Che lego in Voi di nobiltà, e frndenz^a

Vaccorto fennty, e la regal prefenz^a

Splenda alBrutepiù manfo,e alpiufeluaggii^i

Vorgan Pefci, ed Augei fermle omaggio

A le delizile njo^he'y in emtnenz^a

Sol ha dafoftener l' alta potenzia

Su rozAo inftinto anuedimento^ f^^^^ *

// Regnaior d*'vn tal pojfejfo altero

1 noflri Capi adorna , e fuggettandò
Alloro Spirto va ben degno Impero.

Rendon lo Stata augufio, e veneranda

Tante grande!^ a l ' Vniuerfo intero.

E che flupor, fe a l'Vom piace ilCornando?

Pp IVi-
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IViuericoftituitida DioairVomofu i Vegetabili fteffi,

che fono il cibo degli Animali.

Dixitqi Deus : Ecce dedi Vobis omnem Herham aferent e

fcrnenfnper terram,etumuerfaLigna,qu£hal>ent: in

Imeti^fisfemmtegenerisfui;vtfmt vobts in Efcam:

etcuhSis Animdntibus terté eie.

Ctn.
(Éf, i . yorj, ip. ». 50.

Ratio autcm qiurc Deus voluit vt Homo ,& Animalia Cibos habcrcnt communes

,

fuit,<iuia voluit ci dare occafioncmfu* Hurailiaiìonis . D. Th.podiajn Gcn.

SONETTO.
Vel Dio, eh' è Manna a le beate Menti,

Fa, che nel campo, e che nel prat9 crefcs^

Sotto a* Soli opportuni amabil Efcd -'^

De le Belue a foftegno , • de le Ccntir ^

Ter dare al corfH} i floridi alimenti ^

Tragge da colmofen gemmata , e frefca

LErba , che a rtfìforar leforz^e adefia

I Pajfori anelanti j e i lafst armenti.

ha 'verde ftejfa inghirlandata Menfa

M nobtl Cacciatore, e al Gregge irfuta

II riuo appresa, eHpafcolo difpenfa.

Cerchiai lufo d* offrir nono tributo

A la Cola , cui già cotanto incenfa :

Ilfuo Vitto e comune a l'Vomo^ ealBrut$.

Iddio
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Iddio neir affegnare gli Erbaggi ^ c Ifrutti

per vitto agli Vomini •

Vt fnt Vohii in Efcam.

Hinc quoque licot iniclligcrc,q\janw in ftatu innocenti» futura cflctHominum

in Viùu Simplicitas acque Frusaiius . ve cam multa & varia cuas deinceps

in Ciboac Potu cunofo quécrita& lolcrterrcpcrta funt ,vcl Infirnaitas,

vcl Iniemperantia Hominum adinuencric •

7. Ttrer,S,Lm Gtn, lib^.

SONETTO.

D'almo ri^oro a l' affetito giuiìo

Per hen giouare a l*n>mido rohuflo

Da ^vorace calor fcemato, e rofo'^

Il vitto falutcHolt copiofo

Lo Jielo grane arreca, e*l trake onujfo.

Ora il minutò, tff l'ingrojfato r4m
Carico egftor de l' vhrtofa fahna
Ricopra il dtfco a Foderi d'Adamo.

Così "vuol Dióytht ften MelìJfA , e Palma
A Noi fkltiiri , e per Noi pnr efclamo

,

• Spejfo /* Efca del Corpo e tofco a l'Alma

.

• Pn la



3i8
In qucfta Giornata il tutto approuato da Dio

per Buono

.

Viditq> Deus cttn^a quA fecerat: et erant valde Bona :

etfaBus eft vefpere mane Dics Sexìus .

Cen, f. i.w/. ji.

Tutte le cofe, di che il Mondo è adomo
Vfcir buone di nian «lei Maiko eterno. Vctréar€,p.i,Cém^S*

SONETTO.
Ira l* Eutno Ben quanto ha creato -^"^
E ne* maggiori^ e ne* minor Vsuenti,

Già contento del Fin prima ordinato

Ne Vipifirelli ancora , e ne' Ciumenti .

Mira da Lui ne l* Elefante armato , \

Che *vn eburneo teforfono t gran denti ^

Scorgendo fin d'vn balfamo fregiato

Produttrici le Vipere mordenti.

Mira Colui, che annoda in vn tenore

Venerando ammirabile natio

D'Intelletto, e di Senfo alto vigore

.

lì tutfofferuoy e ben contemplo anch'io.

Che s'ogni Bruto è Buon , l' Vomo e migliore^

Che fe l 'Vomo è miglior , l ' Ottimo è Dio ,

Gior-
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GIORNATA SETTIMA

DELMONDO
CREATO.

POESIE MISTICHE.

SONETTI



ALL' ECCELLENTISSIMO SIGNORE
IL SIGNORE

D, FRANCESCO MOLES DVCA DI. PARETE,
CAVALIERE DELL'ORO. DI CALATRAVA,

DEL CONSIGUO SEGRETO DI S. M..

REGGENTE NEL GONS. SVPR. D'ITALIA,
PRESIDENTE DELLA REGIA CAMERA,

REGGENTE DEL COLLATER. DI NAPOLI,
VISITATORE GENERALE,
E GRAN CANCELLIERE

NELLO STATO DI MILANO &c.

Siccome la Quiete Diuina
'

fia nella Conferuaz^ione del Creato^

cosi la Quiete Vmana
fia in auella dell'Operato

al pubblico giouamentoì
e per c^uefio fcriue Mose ^ che il Sommo Bene

Rcquicuit Die Septimo ab vniuerfo Opere.

SO-
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SONETTO.

Dopo 7 Monda creato 4I Mondo in feno

La Ditti indifejfa alfin ^^achttM,

E de l* ouuraggio fm contenta^ e lieta

Locchio ut tien hcnefico^ efereno.

JPercheHgran lauorìo non vegna meno

U alma Influin^a a Lui mai non diuiets ,

Gioia fTonando in fe diuina^ e cheta

U eterno Amor di 'vero jitm^r ripieno,

MOLES y che fpargi i tuoi d^tti fudcri,

. • ^antogiouando a Noiy di Noi penfofi

Ne le cfirc pur hai gli alti rifiori,

V - De l'altrui Prò con Dio l' Forno fefiofò.

Che fafare, e ferhar VOpre migliori^

vantaggio comun troua il Kipofo.

ArgQ^
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''Argomento
DELLA GIORNATA SETTIMA

DEL GENESI.
J^itur perfeóUfunt Ceeli i$ Terrs,

et omnis Ornatus eorum .

Compieuitfy Deus Die Scptimo Opusfuumquodfecerat:

Et requiehn Die Septimo aù vniuerfa Opere

quod patrarat.
Et hnedixit Diei Septimo % et fanàificauit illumi

Quia in ipfo cejfauerat ah omni Operefua
quod creauit Deus vt faceret . .

l^A funt Ceneraiiones Cali iS TertA,

quando creata funt
in Die quo fecit Dominus Coelum et errami

Et omne Virgultum jigri antequam oriretur in Terra,
omnemq'y Herhamregionis priufquam germinaret :

Non enim pluerat Dominus Deus fuper Terram,
($' Homo non erat qui operaretur Terrami

Sed Fons afcendehat è Terra, irrigans

vniuerfam Superjkiem Terra .

G««;c4p.2»>. I , X. 3. 4- 5. ^.

For*



Formauit igiturDominus DetisHomine deLimoT^^»
et infftrauit in faciem eius Spiraculum Vtt^^

et faHus ejl Homo in Antmam 'viuentem

.

Plantauerat autemDns Paradisi Voluptatis à Principio :

in quo fofmt Hominem quem formauerat .

Produxitqy Dominus Deus deHum$ omneLignum

fulchrum 'vifu y et ad 'vefcendum fnaue :

Lignum etiam Vua in medio Paradifi,

Lignumque Scientia Boni et Mali.

Et FlutéiHs egrediebatur de Loco Foluptatis

ad irrigandum Paradifum^

qui inde dmiditur in Quatuor Capita.

^ Nonun njni Phifon :

Ipfe efi qui circuit omnem Terram Heuilath ^

'ohi nafcitUT Aurum:
et Aurum TerrA illius Optimum efi:

Ibi inuenitur BdeUtum, et Lapis Onjchinus.

Et nomen Fluuij fecundi Gehon:

Ipfe efi qui circumit omnem terram ^thiopi/Sp

JSlomen vero Fluminis terttj , Tygris:

Ipfe vadit contra AJfyrios .

Fluuius autem quartus , ipfe efi Euphrates

.

Jbii, fap. 7.8.p.]o. II. II. ij. 14.
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Tulit ergo DominHs Deus Hominem ,

fofuit eum in P^radifò Voluptatis ,

'Vt operaretHT ^ et cufiodiret illum :

PrAcepitque ei dicens :

Ex gmni Ligno Paradifi comede ;

De Ligno autem Scientia Boni (S Mali ne comedas ,

In quocunque enim die

comederts ex eo , Morte moricris

.

Dixit quoque Dominus Deus :

Non ejl bonum Hominem effe Solum:

Faciamus eiAdtutorium fimile (ibi.

Formatis igitur , DominusDeus

,

de Humo cunóiis Animantibus Terrd^

et 'uniuerfis VolatiItbus Cali,

Adduxit ea ad Adam , ^ot videret quid vocaret eai

Omne enim quod vocauit Adam Anima viuentis,

ip/um eji Nomen eius .

Appellauitql Adam Nominibusfuis
cunéìa Animantia^ 'vniuerfa Volatilta Ccelì,

et omnes BeHias Terra :

Ada vero

Non inueniebatur Adiutor fimilis eius.

ihii, V, 15. 16, 17. 18. ip. 20.

Immi"

i
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Immifit ergo Dominus Deus
Soporem in Adam :

Cumque ohdormijfet

,

tulip vnam de Coflis eius,

repleuit Carnem prò ea .

Et Adificauit Dominus Deus Coftam^
quam tulerat de Adam , in Mulierem :

et adduxit eam ad Adam:
Dtxitqy Adam :

Hoc nunc, Os ex Ofsthus meis , et Caro de Carne mea:
Hac 'vocahitur Virago , quoniam de Virofumpta efi. /

Quamobrem relinquet Homo
Patrem fuum^ (y Matrem^
et adhArebit Vxorifud :

Et erunt duo in Carne 'una .

Erat autem *vterqy nudus ^

Adam fcilicet , et Vxor eius :

et non eruhefcehant ,





ì^9
Il Mondo non cfTere a otfo

.

Igitur perfe£HfuntCcelic$Tcrra,Uomms ornatus corti.

Complcmt Deus Die Septimo Opusfuntn quodfecerat.
Cen, CMp, X . yerj, i. ». x.

EthìquidemMundum per Te temere fa£lum effe yOiij provno plures Mundos dfe

iìuluquadam imaginatione fomniauerunt. Thcodoret.deTr§itHentiA Orat,u

S O T T Ol

Veft* ampia Mole or sì compiuta , e degn/t

UInteU'tgenZjafu , non dt Ventura^

fofciache tJil U crea^ Cjual la difesa

Chi regge U Fortuna^ e la Natura,

Machina bella da infedel rnifiura ^ " ' •

Sen'Jija-te ejfer non fuorché aforte Wg7ìa,

Ma d*vna Mentefia faggia ^ efecura

,

Chefopra alNulla ^ e [opra alTutto regna.

Stolto è Colui, che per Gran Maftro elegge

D*vn lauoro si eerto, e sì profondo

Verror , che pur conofce , e not corregge,

O di peruerfa idea concetto immondo}

Per non viuere mai con fine, e legge

,

L*Empio a cafo perfefabbrica il Alando.



L'Vniucrfo perfezionato*

Igitfsr ferfeóii funt Cceli et Terra ^

et omnis ornatus eorum

Dei funt omnia partu ri

JEdixa perfidio . Majf.poftea yrhan» 8. Varaph, in Cant, May. ex Dtutemom.

S^X) N E T T O .

Gì
là fplende incoronato il Fermamcnto,

'"

,

• Ed al Globo terren, cui gira intorno

1

L'j4pportator del luminofogiorno ,^
^ Sodezjz^a non ut manca ^ e abbellimento

,

Han le celefti Sfere vn finimenti

Da la guardia degli ^^ri ^ e uc^gio adorno

. n Di quanto dare, e non auer dal Corno

•^r Fho di Copia fognata ogni Elemento.

Trionfan le pagioni ^ onde imperfetto' * ^ ©ikUxl

Non riman l*Vniuerfo, anzÀ fecondo
Del vantaggia.a lui Jpunta iVfuo diletto.

Mifura in tutto v'ha , numero, e pondo.

Se con lafciuo^ e barbaro difetto

. - Non lo corrompe l^Vom, compito e* l Mondo.

. .1 II



Il Settimo Giorno benedetto, e fantificato,

fenza nominarfi, come degli altri fei la fua Mattina,

e la fua Sera

.

Et benedixit Dici Septimo y ptnófificauit illum:

quia in ipfo cejfauerat ab omni Opere

qtiod ereatiit Deus

.

Gen, c-x.Tferf,},

Apud illum quidcm Quieti cius , ncc Mane nec Vefpcra cft , quia ncc apcritur Initio,

nec claudicur Fine . D ,^iigu(l. Gen. ai Ut, lA.^. cap. 1 9,

SONETTO,
Dìfefio/ò! Entro al quieto [tno

Oggi pur forta, ed obbliata Auror
Verfa 'un imperturbabile fereno
L'Eterno Soly che il Sol creato indo

Nel bel meriggiofuo temprato ameno
Non langue il prato , anZji ^ia più s*infiora ^

E dominando l' ombra a fciolto freno

,

hafua notte $*ingemma ^ e c*innamora.

S'aizza y e tramonta anch* et y mafe ne tace

E la cuna^ e la tomba , e non s'auuera

Doue inftabil chiaror nafce ^ e poi giace.

*

Qui'l Sabato ci /punta ^ e qui s'annera

,

Colà fu no, doue di Santa Pace

Non ha il Giorno immortale Alba ^ ne Sera.

Il



39^
Il Settimo Giorao Santificato.

SanóUficauit illum.

Poftquam autem vniucrfus hic Mundui pcr£c<fhis dliuxta pcrfc<S^am naturam

numeri fenarij, fcqucQti Dici Septimo Pater honorem addidit,

quomTbi kiudauit , aK>x Sin6him appellare digaacuscft.

Tbi/o ài Mundi O^ific,

SONETTO.^
lnom4n%a d'onor vola, e rifuona ^T"*^^
A mettere in trionfo ti Dì fefiofo,W
Che il Somma Ben con giouial ripofo 9
j4lCielo^ ed a UTerrale al' Forno or dona.

D'altro Voce Immortai ^ d* altro non tuona

Al Nulla, e ala Materia, e l'opero/o

Merto de la Natura al fin pompofo

Ha di Gloria, e di Face aurea corona^

Tranquillo cjfendo , e imperturbahil tanto

yr A l'Anime nouelle , e a le lor falme

Di Sacro arride a sì teli' Oggi'l vanto.

Cioifcan l'ore mie d* interne calme , *V < \

SenZja trauaglio alcun Santo i quelGiorno,

Santo e quelGiorno, in cuifolRequie han tAlme ,

La



La Pouertà ingegnofa diS.Gaetano»

confìderata nella Creazione fatta del Niente

in occafione^che fopra il dettoArgomento fe rOrazione

Il Sig. Segretario Carlomaria Maggi
nellAccadenjia de* Faticofi.

Creauit Deus .

Gen.e. x.rerf.^.

Creare cft aliquid cxNihìlo faccrc. D,Tb,q.^^,drt.i. licminGm,c,u

SONETTO.

S Gorgo l* Eroefagrato ^ illuflre , e pìo^

Che l* altrui non dimanda ^ e*l fuo rifiuta

,

E che del rnerto a la facondia muta
Per ben del TIENEO non manca Iddio.

Viue di prouidenz^a ^ e al Cafo rio.

Idolo d* empietà ^ gli error confuta,

Dimofrando, che largo il Cielo aiuta

Chi quel lafcia , eh*orTuofi chiama ^e or Alio .

Quefto e l'vnico onor del GAETANO,
Con foggia, Pouertà di Fe prouifla

Non emular l' Onnipùten?:^a inuano .

De la Terra fcopr* io ne l* ampia vifta

,

eh* Ei Santo ottien ciò, che i»i faH Sourano,

Che l'in col Nulla il crea, l* altro il conqutpa.

Rr Lo
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JJ4
Lo Stato primiero del Mondo Creato.

Hafunt gtncrdtioncsCceliuTtrTA, cjuando creata funt

in dicy quo ftcit Dominus Deus Calum (S Terram,

etomne Virgultum affri antequam oriretHr inTerraetc,

Cen,cap,x,v, 4. y. 6.

Au^IitchxCj&difcitcquomodoablnitioomnosTerrx proucntus fintprodu6ti.

D, Chryftjl. Hom. 1 1. in Cai,

SONETTO.
Vefia del Mondo appar l'inclita cuna ^
Ricca d*Erbe fruttifere ^ e leggiadre ^

^n^i che "vegga ancor la comun Madft

1 Bifolchi of[erHar Pleiade^ e Luna.

Ministra al pingue fuolo acqua ^ che aduna

Fonte di quattro Fiumi vnico Padre

,

SenzJappettar da l'Juftro vmide fquadre.

Ch'ora lieta ci fanno , or ria fortuna .

Perche fpunti alleuato al mormorio

D*irrigator criftallo il feme interno,

Scufa Nuuola, e Stella il dolce Rio

.

Pur sì belfmalto in fe coua ilfuo Verno

.

LÀ folo io miro, oue Surgente e Dio,

Di quegli OrtifupremiH Verde Eterno.

La

1»
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La Fonte Originaria del Tcrrcftrc Paradifo.

Non enim pluerat Dominus Deus fuper Tcrram

Homo non erat qui operaretur Terram :

fed Fons afcendehat e Terra , irrigans

'uniuerfdm Superficiem TerrA

.

Cw.c.x.y.j.i'.d.

In medio Fons pcrfpicuis argcntcus vndìs ;

Quatuor adncrfis volacns rcgionibus Ainncs &c. FiiaChrìfiiaà. Uh.l,

SONETTO.
Gorga da ^ena ignota amahii Vena

De l* innocente Suol figlia^ e nutrie^

Che bagnando ora ilpiano ^ or la pendice ^

LAcquario fenTjAcquario intorno men^ *

Brilla ancor l^ aria
fi
abileferena.

Ne il njento^ ne l^auget nembi predice^

Quinci perche non moia erba, e radice

Rfca fpume falubri *nfrale arena .

Nel fare ilgiro fuo vago , e confufo

Pafce Li Spiga, il Mirto ^ e la Viola

^

Serucndo in 'vn fol punto al guflo, e a l*'vJo

Vrna , cfpecchio de' fior gioua , e confola .

Ala che i 11 Fonte delBen fia qui diffufo

,

Inmiffia a Noi la Superficie fola.

Rr 2 Iddio



3}^
Iddio fa l' Vomo di Terra.

Formauìt igitur Dominus Deus de Limo TertA ^

infprauit in faciem eius SpiraculumVitXj

(^faffiis eJlHomo in Animam'viuentem

.

<kn,c,z,rcrf,y.

Deus crcault Jc Terra Hominem fccundum Imagincm fuam fecit illura.

EccUf.c.i7.v. i.

SONETTO.
I Terra il Primo Autorfa il corpo vrnano ,

E lo dtuidc in membra ^ e in ojfa il parte

^

Vnendo l*opre in Lui, chefur co/parte

Nel bajfo magtjiero, e nel fòurano.

L'Eterno auuiua il Simulacro jhano ^

Onde l* inchina e la Natura, e l'Arte

,

Mentre a lo flejfo Aura 'vital comparte ,

Perche non fa di loto vn mucchio vano .

Quefto Spirto, eh' è 'n me, quefto Intelletto,

Per cuipofcia immortale anch'io rimango,

JJVomo pareggia a l'Angelo perfetto.

in tanta merauiglia oh quanto piango!

Ah , che d * empio voler fo7JU> difetto

Rende in quanto egli può l'Alma di Fango

t

II



li Paradifo terrcftrc, c TVomo innocente .

PUntauerat aute Dominus DeusParadifum voluptatis

À principio: in quo pofuitHominem quem formauerat»,
Cen, e.2,rerf,%.

Sopra tale argomento v*ha vna Omelia vaghilUma di S. Bafilio,
^

c VQ Foanetto coltilfimo di Girolamo BoCà .

SONETTO.
Vefio piacque al Gran Dio beato Suolo

,

Onde ui jlrinfe il prezjiofo^ ti colto

,

Ciò cljejfer può di bello o miflo , o folo ,

Cto ch'ejfer può di buono o poco ^ o molto ^

Nel corfoy al mormorio ^ nel canto , al volo

Qui fcherzoa il riuo\ e l'vccellin difitolto.

Qui pofto l'Vom non troua vn neo di duolo

^

Il giubilo del fen moflrando in volto ,

perche nata l'Oneflà gl* infegnn

U impero delfuo cor y non portaguerra

jì la ragion concupifcen%a indegna.

O^ni benfenZja mal VOrto r inferra.

Non e flupor, clj oue Innoccnz^a regna y

Ancor fi goda vn Paradifo in Terra.

L'AU



?J8
L'Albero della Vita

.

TroduKitcfue Dominus Deus de Humo omneLignum

fulchrum 'vifu ^ ad uefccndum fnaue :

.

Lignum ctiam VitA in mediaParadi

f

,

Arbor erat fbelix : Fru6Vus qux laeia volerne»

Prxbcbac Vicae , Vitamque in focla propagans

.

Io: Ftac, Tic. ktwand. Hym. ad S, Triniti

SONETTO.
Vrge ammirata Pianta , a cui mantiene ^

Tempra d'amore, e di calor perfetto.

Che dal terreno opimo afcende y e 'viene,

Vn verde fempre lieto, e 'vn dolce fchietto.

Reca 'vn Frutto y che'nJe lega ^ e contiene

Del rimedio le fonti , e del diletto.

Perche V effer de V Vom o^uinci fo(Hene

,

Ha il nome ancor , ch^e pmile a l* eletto.

La fujianz^ gentilpafce , e ricrea:

Sete , e fame in vn tempo acheta, e fgomhra:

Irjihalfama V interna, eH fcnfo bea.

Pure il tronco di noia'lfin t9% ingombra.

Ahi, che appena per mal di voglia rea.

De l*Arbor de la Vita auanz^a vn Ombrai

llkV
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L'Albero della Scienza del Bene , e del Male •

Lignumqtic Scientia Boni et Mali .

C€»,£,z.yerf,f.

Lignum Scicntia: Boni &Mali, fic appcllatum, quòd guftatum,

ob inobedicncix culpam , multa Mala adferret

.

Rob. BelUrm, Card, de Crat. Tr.HomMb. rnic. c. 17.

SONETTO.
Vefla de l'altra par Pianta gemcliM

Al tronco y a rami ^ al pomo ^ ed a ie frmii^

Non men de" Frutti, che de' Fior giocondi

Primauera, e corona onujla, e iella.

D^ejfa inuaghita ogni più cara fiella

Fa che difpeme^ e che d'onore abbondi.

Onde gettando i p40Ì tefor fecondi

D'età fia vecchia, e di virtù nouella

.

Tur troppo hee da le profonde vene

Vietato vmor, per cui l'Eroe mortale

Già n'ha poche deli^Je , e molte pene.

Cenerà il Legno auidità letale .

Famd gli acijuifta , è vero, ilMale, e'IBene ,

Ma tofto ceffa ti Bene, e dura il Male.

u



?J8
Il Fiume del terreftreParadifo,da cui fgorgano

il Gange, il Nilo, il Tigre, e l'Eufrate.

Fluuius egrediehatHT de Loco Voluptatis ad itrìgandum

Paradifum, qui inde dluiditurin qnathot capita eie.

Cen,<.x,'Perf, iQ,

^dibus in medijs puro fiuic agminc Fiumen»
Quod rigat iofìgncs liquidis de flu(ftibiis ortu>,

Qi^drifidor<]ue Tccac vndaoce ex foncé meicus. D,Cy^r.carm.\nQtn,

SONETTO.
*E l'Orto del piacer pajfeggiaj ed erra

Fiume , che imperla ed il Giacinto^ e*l Melo,

Fatto con arricchir l' amica terra

Or mammella^ e nodrice ^ or nube^ e cielo.

Vaer feren di vaporofo gielo

Pioggia ^e rugiada in grembo ancornon ferra,

Ond' egli allatta e l* albero , e lo pelo

Placido sì, che innaffia^ e non atterra.

in quattro parti di mutabil lito

Scorre de l* ^rna ftia Vvmor diiiifo

jiureo, efangofo , e rapido, e fiorito

.

Così va fparfb attorno , ed io rauuifo.

Che il Ben quaggiù non è *nfuo colmo vnito,
' Ancorché vegna a Noi da vn Paradifo .

Il



?4i
Il Gange

.

Nomen ^ni Phifon : ìpje efi qtii circuir omnem terràm
Heuilath ^^hinafcitUT AurumitS Antumterrd, illius

optimum efk: ibi inuenitur Bdeltium^

et Lapis Onychinus .

Goi.c.x.yir/.ii.v.ii,

Fhiron> fccundum Hcbrxos PhcoiTon dicitur, Ganges autein fccunJum Gracccs:
qui fiuic conerà Indiana. £>. sAmbrof^deTaradif c.i.

SONETTO.
A del Mar d* Orienti il Regio Fiume •

Emulo ^ e tributaria ^ e al corfa altero .

Fanno firada i carbonchi , e col bel lume
Mojhan^ch'egli ha de tIndia 'Ifommo Impero,

Mifchia, al fuperho^ e cupido nocchiero

Tempefia^ e calma d'oro in ricche fpuniè^
Fatto ei foto il teforo ^ e*l teforiero

Del buon Metal^ ch'i de' Mortali*l Nume.

Nobil figlio del Fonte ameno, e vago, \

Che in {fuattro braccia fi diuide ^ efrancre ,

Del lor Cielo terreno ha*n fe l* Immago

Mafeteauara ognor s'affanna ^ ed ange

Nel cercar l' Ebro , ed il Fattolo ^e'I Tago,
Perche a tvman desìo non hafia vn Gange

,

Ss L'Oro



342
L'Oro dell; India chiamato Ottimo,

^^urum terrx illius Optimum eji .

Oen, caf, x,ycrf. IX.

Vtiiur Mofcshic ad fignificandum Aurum voce Zihab, folct enim hoc nortci

Auro puriflìmo &purgaci(Iìmo cribui. Léonard, èimm in (^cn.rom.t.

SONETTO.

DOue FMro de l'Oro il Sol rifflende^

Bel lauorìo del Sol l'Oro foggiorna:

Ne fai là doue il Sole, e l'Oro aggiorna.

Se maggior luce il Sole, o l' Oro accende .

L'Oro col Sole ilfuo dominio eftende

,

L'Oro al pari del Sole il Mondo adorna:

Gioia fmarrita e l'Oro, e'I Sol ritorna,

^ Onde non men del Sol l* Oro s'attende .

Qual pianeta benefico fereno ,

Per tramandarci al cor dolce rifioro ,

Biondo Metallo è di Bontà ripieno .

Pur fifa oltraggio a l' Indico Teforo.

Ottimo è l'Oro a la Natura in feno.

Ma de la Colpa in man pefsimo è l' Oro,

Sin-



S'interpreta diucrfamentc quella parola Bdellio

,

intendendofi ora per vna Gomma , ora per vna Gemma
con dubbio fe pur fia Smeraldo , oCarbonchio

.

Ihique inuenitur Bdcllium:

Gen.c, x.v.iz,

Hcbraicè cft Bcdolach , quod quiJ figiiificct , tam inccrtutn mìhi, quàm certa

6: vera cft OJcaftri regula Rabbinos in ffgnificationibus Animaliura,
Plantarum, Arborum, & Lapidmn nihil certi veJcompcrtihabcrc.

P. Dtlr, l . in Gta^ c. x,

SONETTO.
Hi penpi qui parlar l' alta Scrittura y^^

D' infocato Carbonchio y in cui fiammesta
Eterna 'uampa, e d* innocente arfura^

Empie l'occhio^ che*
l
guarda, e lo vaghfj^a^

Chi di lieto Smeraldo, oue s indura

Liquida Primauera, e tal verdeggia.

Che il molle fmalto a le campagne ofcura.

Quando uipriL [e ne ingemma , efen pompeggia.

Chi d*Athufcello fertile odorato

Stima fi dica, onde a l'Ebreo più efperto

Sta il fcnfo di Mose dubbio ^ e celato.

JWs pur fia fuora d'ogni ombra aperto,

Se^nfre nel Mondo infiabile agitato

Sarà del Bene ancora il 2slome incerto.

Ss 2 II



Il Nilo j di cui fi vanta l' Egitto

.

Et nomen FluuijJecunJiGehon : ipfe ejl qui circtmit

omnem tcrram yEthiopU ,

Qen, f.a.iw/. I

Niliacas attollit Aquas: arfuraquc lacè

Diluuio tcgic ama pio . C. M.fi^. Cen. Uh. i .

SONETTO.

COn fette bocche il Nilo ampie, e fonanti^''

\

Grido chiaro m^acquifia, e limacciofo '1

Sgorga a rendermi 7fen di [piche ondofo

Con tante braccia fue larghe ^ e ftagnanti.

Se non imploro ?nai nubi pregnanti

,

Non debbo il Suol granito a 'vn Ciel piouofo .

Poiché de l ' ^rna amica il feme afcofò

Mi fa fordtde mUc, e biondeggianti

.

Efalto il fiume io, che fui Fiume ajfordo :

Senz^a loto fecondo io vii rimango:

Tanto fon ricco più, quanto più lordo.

Quand'egli non m'inonda, allora piango.

Onde in egual ventura a l'Vom ricordo:

Frutta a lo Spirto ancor del Corpo il Fango .

li



Il Tigre,

Jtslomèn 'Vero FIhminis tcrtij , ^ygrif :

ipfc vadit contra AJfyrios

.

Vocatiir autcm Tygris propter vdociutcm inftar Bcftix Tfgri<ii»

nimia pcrniciucc currcacis . Jpd. Hi[f. E^.Orii. Uk. 14, cé^. zi

.

SONETTO.
Vghe indefeffe Onda regale affretta

Dagli Edenici fonti a' camp Afsiri ;

Quinci Tu griderai, fe la rimiri , S
ParticaFiera è tacqua, 0 fur Saettai Jm^

A la Fiumana io dico : Ah ! non alletta

A tardare i prefiifsimi zaffiri

Il dolce amor de la tua cuna eletta.

Che di Te auuien ne mormori, e fofpirif

Noi che già fcorfa a le bramate foci

Non ha più genio a limpidi natali.

Freccie lieui affemhrando , e Belue atroci.

Precipitofi vditf o rei Mortali.

Lafciando il Primo Ben troppo ^veloci,

Siamo ne la ruina al Tigre 'uguali.

L'Eu-



L'Eufrate.

Fluuius autem quanus ^ ipfi efi E^phrates,

Euphratcs > Frugifor, fiuc Fruftificans, ivtt cfcfccns, inagnus Fluuius Syrix ,

McfopouiniaB è Faradilb prnmanans

.

Jnterfftt, 7{omn. HchrA, Chili. Grxc,& Lat, ad ale. BAU

TONETTO,
lume 'vhertofù a contemplar m*afsido.

Altro da Ponte Eoa ramo diuifo ,

Mirando a galla in luì dal fcrtil lido

Andar l'Orto natio ^ ch'i vn Paradi/b.

2^e Inonda pingue ilpian filetto intrip)

frutta cfuant ha di huono aumento , e grido,

E accolto nauigar già lo rauutfo

Ne U città di Belo e Tempio, e Nido .

Le conducono in fen l*a<^cfue fotcate

,

Tirfecondarla di vital fufianzja,

1partii df l 'Autunno, e de la State .

Ma 'veggo trionfar fenfo, e haldanz,ay

Mentre V4 per Babelle il ricco Eufrate:

Alimento del Vizilo e l'Ahbondanz^a.

Ifad-



547
Due dcTudJcttìFiumihan la Fonte diucrfa dalla prima

del terreftre Paradifo per cagione del Diluuio,

Flutéttis egrediehatur de loco Voluptatis

ad irrigandum Paradifumetc, 'vtfup.

* (kn,cap.x,yerf, IO,

GcncbrarJo, alijfqiic placet ,Diluuii Noerici aquis Fluuiortiin iftorUm Origine*

vnojn loco obrutas, in ali;s longc diUitis empiile.

SONETTO.
^nge, e Nilo one fon ^ Tigre ^ ed Eufrate ì

Figli del Paradifo e riccht , e lieti

Di là traean degli 'umidi canneti^ ^

E de' chiari tefor le tempia ornate^^^-^k

Or rubeliandò a le Sergenti vfate.

Nemici ornai, non più gemelli cheti.

Prendono in letti barbarifegreti
Chi lefangofe vie, chi le dorate»

Poiché inonda il Dduuio, affinchè muoia

L'empia fchiatta delMondo ,i Flutti opprefsi

De lofdegno diuin la piena ingoia.

Quanti mali aurem Noi da noflri eccefti?

per colpa altrui, di lor perpetua Gioia

Perdon la vera Fonte i F/u/ni jtefsi.

Iddio



348
Iddio mette TVomo nel terreftre Paradifo.

Tulit ergo Dominus Deus Hominem, pofuit eum

in Paradifum voluptatis .

Cen.e. x. Trer/.i j.

fcum Deus ab AgroDamafccno dctulit ftatira in Hortosonmi amatnitatcìxiiflinus»

qui (lue in jBabyIonia, Gue in cius confinio ad Mcfopocainiam

confiti fuilTe dicuotur

.

T. 0. Frsnc, Carus Congreg ,Somafcb, x. p. Thil.'ìiat, de Mund,

SONETTO.
là è nato Adamo. Il Creator ^ che adoro

^

Fa^ che da fo^^ famfo a l'orto ameno

Pafsi, e vada a fruir giorno fereno.

S'ebbe culla difango , in Reggia d*cfro^

Vuol, che vi ftia con /ignoril decoro

Ilprimo Padre, e Principe terreno.

Cui d'amorfemplicifsimo ripieno

Vhhidifca non men VAgnel, che ti Toro.

Vuoly che per dare a Luì gufto fine ero

Di piacere , e d'onor^ non fa diuifo

Fra le cure noiofe oz^io, ed impero.

Mafui tron del comando, e 'n braccio al rifo

Lo colloca Egli flefo . E' fempre vero ,

Che fol Dio ripon l* Forno in Paradifo.

Il



H5>
Il terreftre Paradifo altegnato alla coltura dAdamo

•

Tofuìt eum inParadifum voluptatis ^vt operare(ht,''

et cuftodiret illum.

Pcrch* Egli opraflc, e già creato indarno
Egli non era a neghiti ofa vita . TaJf.Cior.7.

SONETTO.
ditene Adamo a ben guardar la fede ;

Del piacer tuo ^ del viuere innocente

Vietando là, che vi riponga il piede

Di Belua oftil lafaniafta pojfente'^i

Q^efta Reggia è co^nmejfa a la tua fede

,

Perchefurga più bella, e più ridentei

Ne la coltura fua morbida or chiede

Marrafudante, 0 vomero frequente.

Bajla , che la Pigriz>ia al iene infefia

D* iì^uttl oZjÌo entro a le morte calme

Non rechi a la Vtrtu graue tempe[ìa.

Hai da ^vegliare a Rofe intorno, e a Palme, ' "

Onde tal cura a Te non fia mélejìa.

Che /• oprare è delizjia a le Crand^AUne

.

1 . Tt Iddio

^ »



3J0
IddiovkuairVomo II dbarfi dell'Albero della Scienza

* del Bene, c del Male.

Frfctifitque ei dicensi ex omniLigno Taradifi comeJe:
' deUgno autemScientid Boni Mali ne comedas:

in quocumque enim die comederts ex eo ,

morte morieris ,

Ccii. ftfp. Tferf. I >. 1 7.

Vna , qux reliquis pcrfc^ior , Arbore tantum ,

Intcrdixit ci . Greg. 7^4^. de Unim, carm . 7.

SONETTO.
Dichiara a l* Forno il Regnator fupirfio

,

Che fuor d* 'vn Pomo faigoda il beli *Ono

,

Douegiammai n^n fa gelido torto
^

jil biond9 Autun l'incanutito Verno .

*

Cubando il Ben^ che q$cì germoglia eterna.

Ogni cibo ti fìa gioia ^ e conforto .

Quejto no: fe^l vorrai , mfero, e morto

Del Paradifo in luogo aurai Ì Inferno

.

Cos} fauella al Cenitor primiero,

Moftrandone Colui ^ che l'ha cofirutto,

Sopra l'vmano ti fuo diuino Impero.

Ma nel comando ancora il Dio del Tutto

Vfa fi dominio placido leggiero^

Potete imp^granPefò,^ e vieta un Frutto^

Iddio



Iddio non vuole , che Adamo viua Solo

.

Dixit quoque Dominus Deus:
Non efi bonum ejfe Hominem Solum ;

faciamus ei adiutorium fimile fihi .

Ccn,(tp,x,ycrJ, i9.

Cuna cnimAdam cffinxiflct, viAim fibi fak, iUi foro pcrniciofum,maximis
cifct ornamcntis excultus , fi Solus dcgcret , quamobrem ci Euam

adiutriccm adhibuit, vt iam in noftri Generis Principe
cancrc portemus, vixle Societatis ius orane fil ortum

.

O/or, Iunior in Ecclef. p<«g. 13^.

SONETTO.

NO» affrouOy che Adamo in sì gran Re^
Soliiano Monarca 'vnicofia.
Vuo^ che Conforte a Lmì femhtante dia
Grato riftoro y e giouamento degno.

Ricerca l'alto ffirto, / l'ako ingegno,

Chefeco altro che Belua, e Pianta flia.
Il diuerfo tra fe di fpeZoie cria

Non confenfa ed amor, ma lite e fdegno.

Tante douizJe fntttuofe amene,
SenXoA wj pari a goder , farian di duolo.

Perche alfn l*amfià condifce il bene.

Compagni athia ogni fiatò in que^o fuolo

,

Cig nel Primato ancor mal ci conniene
-

. // fuferbo piacer de l' ejfer Solo.

Tt 2 Per



Per bocca d'Adamo s'impongono iNomi agli Animali.

Formatìs igiturDìisDeus le humo eunUis Anìmantibus
tetri , et vniuerfts FoUtiliLus cali, adduxit ea adAd%^
'Vt videret éfutdvocaret eal'ìDrnne enim quod 'uocauit

Adam animA viuentis, ipfUm efiNomen eius etc,

Ctn, f.1. Vfr/, I y.y.io.

De Impolìtionc Nonùnum . V.Veftf.SAMh.^.^ag^yii^ 'mdi'^*

S O N E T T Ol

OSserna Adamo in quejta Beltsa^ e ^fìì^kella ,
'

Che natnra ixi fia cheta , 0 feroce y

Benché neffuna incrudelifce , e nuoce :

Lvna Elefante t e l* altra Cane appella.

Sentiamo y che addimanda infua fauella
'

Jlfite Colomba, od Acquila veloce.

S'ode a l' infiinto afsimigltar la voce

^

Cht c*tnfcgna qual è Lupa , ed Agnella .

Idioma sì bel mai non seflingua, ^^T•^^?

Onde intendiam come fi chiami ^ e come

Bruto da Bruto il fenfo uman di^ingua^

Orna o Grido fallace a l* Vom le chiome

.

• Lodalo pur con gloriofa lìngua:

Pojfon fino le Mefite auer Gran Nome.

Iddio



IdiUp addormenta Adamo per formarne Eua.

'vero non inueniebatur Miutor JimiliS eius :

immifit crgoDominus Deus Soporem in Adam»
Cen. r.s.ivr/.ii.

Dcquc Soporati coftis tbfumpta Virago
''"^

Traditur Eua comcs. làjll.i.iul.CrotmìCremtnen»

^

SONETTO:.

DOrmi 0 Padre cornuti , dormifur cheto ^^ItT

jinz^i che tua Conforte , e Madre mia
Eua (e n' efca . Oime ! nata che fia^ B
Non potrai piùgodere 'vn fonno Ueta;'^^'^

Ripofo tenacifsimo fegreto

Egli è ragion^ ^l^'^P Signor ti dia.

Sai guanto apprejfo del Marito fia.

Quella , che amor dirai ^ morbo inquieto^

Dormi dormi, Ah non più! Tofciach'è vfcita, \

Daranno i Greci *nvan centocchi adArgo^

Perche Femmina fta ben cujiodita.

Ahi, che ilfonno primier d' altro più largo

Fu l'infaufio pre/agio! Or eh* è fornita.

Sarà la Donna a l' Forno ti fuo Letargo,

$A La



La prima Donna Catta della Coda di Adamo

.

Cumque ohdormijfet ^ inlU fvnam de Coftis eius,

et refUnit carneprò ea:^ddificauitDominusDeus Gojla,

qnam tulerat deAdam, in ^UiUerem^

Ne<]ue cnimMulier dobet dominarì in Virum » & ideo non ed formata do Capite.

Ne<jue debcc à Viro ddpici umquam fcruiliccr lubic^ »

& ideo non eft formata de Pcdibus.

SONETTO.

•t

* Ottimo Dio, che al magiflero attendejf^'^
Tragge da l'Vom la Donna Amica, e Spy!a,

Ne fer far l'oprafua faggia amorofk,
\

'

O. dal capo, o dal pii materia prende^
^

Se in Conforte l* ajfegna, Ei non intende, ^^i

• Che viua pujillanima, ofaflofa,

. Turche la coglia timida y o fnmofa
/ ; Le (Ante leggi a l' amicizja offende

.

Quinci a compor la Femmina gentile

Jl Nume accorto ^ol del fanco mero,

>^he difto non èfuhltme, o *oile.

Ecco ftr regger Mogli 'unM mifiero.

S'h^n da tener con moderato fiile

Tra nobile Seruaggio, e dolc< Impero.

Eua



£ua fatta nel terrefire Paradifo

.

Addlixit eam ad Adam,

Eandcra quoque Euamfetflam in Paradifo,& non «tra cum,?t fignificat lofcph;

Lih.i. Anti^,c I . Terti$UMb.x. adH. Afare , Rupart.Ub.iJe Trhit.& ems eperib.c^x,

frdtar audont, SaftLHonik il. inGen, ExVmr.inCen,ftg. ^iZ,

SONETTO.
Va formata in molle Reggia ffira

Qtu^aure d% fragrans^a , ai^re di 'urta ,

Efua 'vaghezza, e leggiadria campita

Or già l Inferno inutdia^ e'I Cielo ammira .
^

Dou^Ella i pafsiy e dotie i guardi gira,

Rofa ui fpunta, e Mammola fiorita ^

E a lo fflendor de la helta gradita

La terra fi ricrea ,1* arta refpira.

Femmineo corpo a merauiglia è fatto»

Amabile decoro y e dolce rifo

Forge wzjZji a l* accento y e ihZjXÀ a V atto.

de Vanimo più non (iimi'lvifò.

Perche *vn Angelo [i^t dt Spirto intatto,

Vien prodt44ta la Donna inFarad^fo.



£ua vnita da Dio con Adamo in maritaggio.

Adduxìt eam ad Adam . Dixitque Adam >

Hoc nunc os ex ofsibus meis , et caro de carne mea :

hi,c VGcabitur Virago quoniam de Viro fumfta efi .

Cen,c.i. >.ij.».24.

Formofam condidìt Euam^

yxorcnque Viro propriam coniuAxic . Ij&il/.ii^. 1.

S O 2^ £ T T O.

Trinfi in gruppo d'amor l'Amor verace f*"'^
D*Adamo al fianco Eua già Donna, e Spofa,

E di lega sì pura^ e generofa

Fu la fiejfa Onestà Pronuba j e Face.

A inghirlandar la compagnia 'viuace

,

Colfe ilpudico Onor Mammola , e Rofa,

Del cuifmalto gentil treccia odorofa

N* ordìo la Fede , e n'ingemmo la face .

VEccelfa Deità, che nafcer feo ^-r^^

Anima e corpo, anima e corpo vnìo

In fanto bene , ed in piacer non reo . x

Vada nel deci, € ruinofo obblio

IJIdolo de le noT^ . Alto Imeneo

D'Alme congiunte in vn bel nodo e Dio.

Adamo



3^7
Adamo nelle fue Nozze con Eua.

Et erunt Duo in Carne vna.

Cen.Cép.^.yerJ.ij^,

Ipfc (Deus) Vnum faciat ex Duobus, qui in primi Hominis corpore>

dum adhuc natiua & intemerata immortalitate gauderoc >

Vtrofqiformauit. Ennod.Epifc.EpiJÌAib.^, ji.^otm».

SONETTO.
El corpo mio fragilmateria ^ e foda

Venne da me difgiunta, e a me congiunta

Ver farmi njn Eha in maritaggio ajfunta ,

Cui Fede ^ Amore ^ e Santità m* annoda.

Di sì bella Vnion par ^ che ne goda
LEtra d'Jflri, e di Fior l'Erba trapunta

Sol nel Tartaro par , che in fe confunta

Strida l* Inuidia, e Celofia fen roda.

Fremi o Di/cordia rea d' ire mordaci ^

Fremi ancor Tu ^ ma con lefiamme tue

Ammorz^ar non potrai le nojtre Faci.

Vdite Adamo ^ e a le maniere fue
Viuendo o Spofi *n ben feconde Taci

Sarete in Due ^ ma non diuifi *n Due

.

Vu La



?y8
LaDonna riporta il nome di Viragine dall'clTcrc

formata delia cotta del Mafchio,

Use 'vocabitur Virago, cfHoniam de Viro fumfta efl.

Virgo xqualcm quidcm eiufdcinquc fubrtantiae Animam&Viro & Mulicri
incile confideranstcxrerutn in vcroque fcnfu prò varietale AfFcélionum

hanc moliiri in Fccminam >illain in Virile Robur euadore&c.
S, Mafil, MagB. de yera f^irginìt.

^

SONETTO.
E la fuflanZja altrui la Donna eletta

Colma di grazja e di beltà gent$le ^

Oggi lo [guardo abbaglia , e*l core alletta

In graue leggiadria dolce , e 'virile ,

D'vna florida tempra , e*n n)n perfetta.

Che accoppa a frefca età l'Alma fenile

,

Benché nata da VVomo, e a tVom [aggetta,

Pwr non ha di viltà macchiaferutle

.

E,d*eccellent»a tal,fe nonfcolora

Vinternafua Virtùfallo commeffo

,

Onde ilpetto agli Eroi manca, e sì sfiora.

J^Ia quantunque taluolta il debol Seffo

Più del ALtfchio la Femmina auualora,

Men diFemmina tiMafchio ebenpiufpeffo.

I primi



IprimiParcnti ignudi nello Stato dell'Innocenza.

Erar autcìn vterque Nudus ,Mamfcilicet,

Vxor eius: et non erubefcebant

.

Profeto cnira& praciiaricationc nundura prxTcntc , gloria ,qu« fupcrnc vencrac ,
yclljci crant, & ideo non crubcfcebant . D,CbrjfofiMom,i^,inCeo.

SONETTO.
U prima d*AmoT Gente fourana \^
Cenno d*OnnipctenZja , e fiento d'Opra^l\^
Non vefie ancor le membra^ e non adopra

'

Stame di feta^ e Lanorio di lana.

Ktcca da fe la Creatura 'umana
jid ogni fregio eterno o quanto e fopra!
Pompa ^ che*l bello interno abbagli^ e copra.
Benché d*Arte fuperba , e pompa njana.

Scaltro ingegno, egro fenfo , ifpido gielo,

per difefa del corpo ignudo, efanto

,

A cercar non infegna il filo, el pelo.

Quejtè del giufto Eroe l'vnico vanto.
Per apparir guernita , e bella al Ciclo,

Vopo non ha l*Integrità di Manto.

V U 2 II



A DIO OTTIMO E MASSIMO.

Il Settimo Giorno è chiamato Giorno

del fuo Ripofo

.

Compleuitqi Deus Die Septimo Opusfuuni quodfeccrat :

et rcquieuit Die Septimo ab 'vniucrfo opere

qugd patrarat.

Ctn.c, %. verf,i,y.%,

SONETTO.
CReafti il Mondo ^ o Gran Signor del Mondo,

Lalto e diuino , il baffo e 'uman Soggiorno^

E in Te miraci, e cel rendejH adorno

,

G folo Nume, o Nume ancorfecondo

.

Sotto a sì vafto, ed ammirabil pondo

Sudai cinque anni à Sette Giorni attorno

,

E a Te j che il reggi pure io fo ritorno ,

O Principio del Tutto, o Fin giocondo.

Da l'odio di quei}' Oggi Oggi non pajfo.

Che del fatto Vniuerfò affai penfofo

Imparai da Mose, cantai col Taffo.

Or* al Settimo Z)/ tanto gioiofo

In Te acqueto o Dio col plettro laffo :

La Meta d* ogni cura e il tuo Ripofo.







3^}

T T

PARAFRASE MISTICA
SFL CAPITOLO NONO

DE' VKOVEKBy

SAPIENTISSIMO.

CANZONE,



3^4

ALL' ILLVSTRISSIMO SIGNORE
IL SIGNORE

P. LVCA PERTVSATI,
• COISTE DI CASTELFERRO,

REGGENTE
DEL SVPREMO CONSIGLIO

D'ITALIA,
PRESIDENTE

DELL- ECCELLENTISSIMO SENATO
DI MILANO &c.

La. CiufliXia la Face . Quefta ferbarfì da Quella,

Si fpiega col PER ME
De* Trouerb. cap. 9. verf. 1 1

.

Pcfio in lH>cca dclU Ciufiiz^ia^

che reca l*Hho alla Pace ^



SONETTO. ^

Re del Mondo ilfen tranquillo al Mondo
Scempie di fua bontà, di fua potenzia.

Onde s*ornar0 il crin fiorito , e biondo

LAbbondane j il Diletto^ e l'Innocenza.

Ma l'ingiufiizjia rea dal ciecof(mdé

Qua reco tal maliZjia, e 'violenz^a.

Che ruffer de le cefe il metro, el fondo
AuarizJa, Litigio, Incontinenz^a.

Ter accordai le dijfonanzj Iddio

Scefo dal del di fragil carm onuft§

Vagir 'Volle, e fjnrar tenero, e fio.

Die la Pace al Mortale il Nume Augufto.

IVCA Tu l'hai, tapporti, e mo^rialRio,

Ch' auerla, e darla è rtferbato al Ciufio.

Argo--



«

^66

uiKGOMENTO

Della Parafrafe , e dellaCanzoneMiflica.

LEperna SapienZja

J^elfuo Palagio fabbricato

Sopra Sette Colonne,

> Cioè nel Mondo Creato in Sette Giornate,

Moftra douer' auerui luogo [diamente la Virtù,

Onde Auuifa l'Vomo a guardarfi dalla Malizja,

che cerca annidarui con abito di Lufmga .



3^7
CANZONE.

Saplentia xiificauit fibi Dommn , excidi c Columnas Septem.

Trou,c,^,rcrf,i,

^Immortal Sapienz^a

Edificofsi tammirahil RECGIA^
u^gguagliando il lauoro alfuo difegno.

ìndi con la Potenzia,

Che vnita vafu la medefina pggi^ y

Ne piantò al gran Palagio vn gran Soflegno

,

Senz^a fabbrile ordegno ^

D*erto giogo a pulir la vena alpeftra

Veccelfa Volontàfu Lima , e Dejlra

,

Exci«lit Columnas Septem. t

n fap.

SETTE COLONNE ammiro

Di/poffe a [òflener le volte tllnjtri.

Render fuperha ajfai la Mole augufia.

In maeftofò giro

S'ergono i Marmi ^ e di figure indufiri

Splende ognuna non men vaga , che onufta.

In maeflria vetufla

Mifa veder la miftica Scultura

Quanf opero giammai GraK^a, e Natura.

Xx Ex-



Excidfr ColumnisScptcra. DolauitColamnas cius Septcm,iddl>

ordinauit Scptem Dics . CaUtin. lih, 5. de Arcan, F'td. c,^,

A SETTE GIORNI attendo

EJfrefsi *n lor con Ufacondia muta ,

Ond* hanfke voci ancor Sa/ii eruditi^

Oh fe mail non intendo

,

Legger fofsio foura la Selce arguta

Strani Trofei , Aliracoli graditi l

Non maifonofmarriti.
Come chefopra ognor vi flrifci armata

Il Tempo, de l*OhblÌQ Compagno alato.

Excidic Columnas Scptem . Dolauit Columnas cius Scptem r iilcft y

ordinauit Scptem Dics priaK>rdialcsCreationis Mundi . id^

Seco del Nulla vfcìo

Lafuntuofa Machina del Mondo,

Efuro i SANTI or gli appoggi fuoi.

Tu la creafii 0 Dio

,

E tu ne folci, e ne conferui 'l pondo,

E fono i miglior Poli i cenni tuoi »

Cominciaro gli Eoi ,

Allorché al lampofol de taureo detta

Porge/ti V lujiro al Fondamento , e alTetto,

Dixit

¥



DixU Deus: Piac Lux . Et 6a^a eft Lux &c. Faftum(i; eft vcrperci^ mane
Di« Vnu> . Cen, c, i . ><r/. 5.4. y.

sfamila^ e tocca
^.

iVif/ Porfido primier, che fc ri indora y s«tt<"

Riflettendone Attorno ilpuro , eH chiaro. «ite à

Z>^ (jtcella parte sbocca

,

Che CEmifpero noftro ^ e altrui colora

Con alterno perinei prodigo , e caro .

Tanto del lume raro

S*allarga ne le cofe '/ fregio impreffo ^

Che il dir Luce , e Beltade egli è lo fteffó .

Dixit ^aoq; Deus: Fiat Firmamentum in medio Aquanim: ^diuidat Aquts
ab A^uis éxx. £c factum od veipu-c>& tna^s Diu Secundus. C, yt[ufyerf,6fj,t.

Quinci per lei rauuifo

Jl "uicin Piedefiallo ornarfi 'n modo.

Chefopra 'vifiammeggia 'lfermament$.

Così reftar diuifo

Da tal mezjz^o ^ che par tenero , e fodo.

Scorgo de tAcaue Vfuggitiuo argento

.

Del liquido Elemento

Mirofpumar ne la tornita pietra

Quello eh*è foura, € cfuel eh*e fiotto a l* Etra,

Xx 2 Di-



maoe

Dixit quoq; Deus: Congregcntiir Aquas, qua: fubCoclo funt in locano vnuin:
& apparcac^rida &c.Ecait,Gcrauacc Terra Utrbom &c. C.Ci.v.p.io. 1 1 .12-1

Po/eia nel Tert^o Loco
•* A me soffron daHanti i Mari accolti

In letti (talga , e in carceri ciurcna .

Quafi al tumulto roco

Odo cedere il flutto^ e a camp incolti

EJfer timmenfa Voce Auraferena .

La Terra ornai ripiena

Ualberi graui , e di viuaci fiori

Prepara a degni Eroi Gigli , et Allori ,

t

Dixit autein Dcus;Flant Luminaria in Firmamento Carìi,& diuidant Dic,ac Noftc,
&iìniinSigna^& Tempora,^ Dics,6cAnnos &c.Gcif.f. I.i».i4.i5.i<il7.i8.i9,

Dal Quarto Capitello

maw Infino alfondo , e quai fulgor ftellanti

Piouono giù benefici , e cortefi ì

O prodigio nouello !

£eco gli A^ri: Ecco i fifsi : Ecco gli erranti

Nati per arricchir Cieli ^ e Paeft,

Infra i Pianeti accefi

Ne brillan due ^ c*hanper comando eterno

De la Notte, e del Die tampio gouerno.

Dixlt
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Dixit ctiam Deus: Producant Àqux Repti le animac viucntis,& Volatile fupcr terra

fub irirmamcQCo Cccl i. Creauicq,Deus Cete grandia &c. Gtnjc. i .y.xo.i i ai. xj,

Ma pur e che 'vagheggio ?

Dal Quinto Intaglio dolcementefatto

Fendon gruppi difo^uame ^ ^^^^fp d^ali.

Vifan dentro p^jfeggioy

Chi di volar ^ chi di guiZjZ^ar ne tatto ^

Orche deformi ^ ed j^quile regali ,

Non diucrfi natali
,

Ehber Pefci, ed Augei, Ma che ? del Udo
Le mutefchtere amanfoltanto V nido,

Dixit quoqiDeis : Producat Terra Anitnam viuentem in genere Aio,
luincnta,&c. Et ait ; FaciamusHonÙDcm 6:c. G. e .i . v. 14. 1 j &c.^

E del Sefio Macigno
Ter tafpra fchtena 0 quante Belue ^ 0 quante

Vario su quattro pie prendono 7 corfol

Vna d*occhio fanguigno

Signoreggiando a tante Fiere ^ e tante

^

Mette fpauento a la Pantera, e a l'Orfo.

Ala però a tutte 7 morfo

Nafcono per imporre Àdamo, ed Eua

,

Cheti Sommo Ben dal loto efalta, e leua^..i^

Igitur
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Igicur perfcai fuotOslI, & Terra , & omnis ornatus eoruin . Comp1eu!t<); Don
Dia ScpCiciìO opus icium, quod feccr ac« 6l requiouir&c< Ccn. s.x* perf, i . i.j.

C/;r ^//ri l'vitimo Sajfo,

La di cui baft al Facitor Supremo

Trono di Gloria^ e di Quiete apfrejla?

Ei , clfvnqua non e Ujjo,

De tVniuerfo ne toHuraggio eflremo

L'Onnipotente Man cejfando arrefts.

u^Jfai ci manifejla.

Se ignudofu ela ancora il faggio alpino.

Che afsiduofare è il ripofar Diutno,

Sapicntia cdificauit Chi Domum , excidit ColumoAt Scpicm .

yt fàp. Pro», c, ^. yerf. i

.

di cjuejle COLONNE ,

frififin rrRo Onde i innalz^a il trionfai recinto

,

Chi né* rilieui addita % bei penficri ì

Fra le onorate Donne

Vna, che d^aurea fronde ha*l crine Muuinto^

Maefira (tonerà canta i Mifieri

.

Spez^Zja gNdoli alteri,

E procurando a lorfatai tracollo ,

Stima più vii delfango il biondo cipolla »

Im-
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Immolauit Vi^mas ruas^mìfcuic Vìnum appofuit McnfamAum.

Sa che a ta Stirpe vmana
TrouidenXa immutAbilefeconda
Tante Vittime offrìo, quante Fatture^

S

a

, che Bontà fonrana
Da Vite faltétifera gioconda

Ne le TaZiZ^e fiemprò dolci miflure^

Sa, che laute paflure

y

OndeUviuer ne trae t'Ingrato, e*l Giujlo,

Porfefertil connito at^ufoyC algufia

.

Mi(?t Ancillas fuas, n ocarcne adArem , 6r ad Mamia Ciaitatiff»

Lineff'abil Regina

Non lafcio di fpedir tinclito jluolo

De li Virtudf, e de le Grazile jincelle.

Cenni d'alta Eroina

Toflo per efeguir corfero a v$lo

Le collegate, e nobili Sorelle .

Quejle faggie Donz^elle

Inmitarù te Genti a por lafede
One R^cckf, e Citta sarman di Fede.

Si
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. Si quis cAPauulus vcniat ad rac . Et Infipientibu$ locuu cft

.

Ferj. 4.

fila ft^Jfa gli accenti

Sfciolfe per infegnar norme virili

jifanciulli di mente ^ e non et etade.

Se 'u*ha, dicea. Imprudenti

,

Vengano a feguitar traccie fenili

Contrarie a tappetito^ e a la 'viltade ^

' Lafcian d* Jni^uitade

I contumaci rei lo fiolto efempio ^
^

Oue di Santitàfa Scola i Tempio .

Vcmic,coincdite Paocm meum,& bibite Vinum quod raifcui vobis

,

M. 5.

O Mortali nji chiamo

cibarui d* Angelica 'viuanda

Che t intelletto 'uman pafce, e contenta.

Su pur Figli d* Adamo
A libar la Serafica beuanda.

Che rattempera 7fenfo , e noifomenta

.

A tal Merifa diuenta

Piùfobrio t Vom^ che del mio Ben nutrifco.

Terche il piacere a l' oneftade ^vmfco.

Re-
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Rdinqulcc lafantiam ^ & viuitc ,& ambuiaccper vias Prudeatic

.

Fcrf, 6.

Sdegnate i giochi ornai

Che a vergogna del crin quafi neuofo.

Fan fpejfo rimbambirgli anni maturi.

Vivrete pur ajfai

Fuggendo lungi da t errar dannofo

Degli Auari^ e de* Gonfi , e de^t Impuri.

Nejfun correr nafeuri

De la PrudenZja il bel fentier , che inuits

Al colmo de la Gloria^ e de la Vita.

Qui crudit Dcriforcra, ipfe iuiuriam fibi facit : & qui arguii Impium 1
ipfcfibiMaculamgencrat. fw/. 7.

Oracoli diuolgo y

Ancorché il Kìprenfor , che tEmpio auuifa,

N* abbia da l* Empietàfcorno, efuantaggio .

Da lefollie diftolgo.

Ancorché fpejfo a carità derifa

L inutile flagel cada in oltraggio,

T^ramandando ilfuo raggio

Specchio leaty che ifalli altrui condanna,
Tragge afe Aiacehie , ondefe flefo appanna.

Yy Noli
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Noli argucre Dcriforcm , neoòcrn Te : Aigue Sdpicntcm ,& diligcl Te

.

gli opinati ardiri

Di chi Itédthriofa fui M Van^elg

Non fulminar dal pifgamù fenivo

.

Ter sì graui deliri

A che <vale 7 rimedio ì Jlfanto z^clo

Vodio ingiufio farà premio del Vero.

Porgi 7 colpo /incero

A chi perche sa come 7 'vesi.zj) opprima^

Più che la Manna alfin la Verga ejtnna.

Da Sapienti occa(k)ncin , & addetur ci Sapicntia . Docc luftum »

Ai fciUÓabic accipcrc. yer^,^

Mettagli acutifproni

jy amore, e di timor mana paterna

. A tVomo accorto , e 'via più accorto fia .

Germoglieranno i doni

Delfaper dal faper . La sferz^a interna

A t animofofianco 7 moto dia .

Non auuerrà^ che fiia

Pigro a t 'urto Colui , che i pafsi affretta

Oue fiimol d onore al Bene alletta^

Pnn-
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PrincipiimiSapicntix Timor Domini : &ScIcntiaSanaorumPruJcDtij.

Saldo pegno ficuro

Dt qualfinque ammirabile profitto

E* temer t alto incomprenfibil Islume

,

Lontan dal calle ofcuro

De timprudenza andrà t animo inuitto ,

Cui di bontàfplenda su t occhio V Inme^

Sen\a oneflo coftume

Non gioua la dottrina. Amiche ^ e fide

Scienz^a, t Integrità ci fon due Guide. ,

?cr Me cntm multìplicabundir Dies tai, Zt addcocur Tibi Anoi Vite

.

yerf.ii.

Quinci da Me 'verranno

Alolti concepii a Te luftri beati ,

Se indiuifofarai da miei feguaci.

Per Me non oferanno

Difcordanz»a plebea gt inuidi Fati

Dare i tuoi pregi a Secoli voraci.

Agli ftami viuaci

Altri ne aggruppo, e con più flabilforte

Rauuim ti nome ancor dopo la Morte.

Yy 2 Si
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Si Sapiens cris, Tibi metipfi cris : fi autem H lufor , folus portabis Malum.

Se Opererai co' Sani c

"

Seguendo il fano ,e ^prouido confgliò ,

A Te 7 giudicio fia foto di frutto .

Ma fe per colpe graus
' Il Cielo offenderai , d' atro periglio

Ti^adrà indoffo 'l prouocato flutto.

In tenehrofo lutto

jT» falò porterai non impunito y

Schiauo dpfellonia , T£fo infinito ,

Mulicrfiulta,& garrula, plcnaq, Illcccbris, &nihil omnino fcicn*.

frenetica loquace

Vi rapifce al giacer molle , e rident

e

,

T^rto degno di Lei fordido ^ e ftolto . . .

Luftnghiera fallace

Per foggiogar la Volontà poffente ^

S'empie di 'veXT^ 7 grembo, e s'empie 7 volto.

Pigne auerfenno molto

,

Ma fi rauuifa poi lafòmiglianz^a y

Che tien la Vanità con t Ignoranz^a

,

Se-
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Scdet in Foribus Domus fuae ruperfellamin éxcelToVrbisloco

.

f^trl, 14.

Sta Femmina impudica

Di [òZjZjO albergo in su le porte infami

Adagiata Sirena^ e afsifa Maga,

Quefta mia gran Nemica
Tende a l*meauto pie le reti , e gli ami

Terfida tanto più ^ quanto più 'vaga.

ISle d* 'umil luogo paga

Ofa locar su t erto Campidoglio

y

Per trionfar d Eroi ^ lo fcettro^ el foglio.

Ve vocarct tranfcuntcs per Viam , & pcrgcntcs Itinere Tuo,

\Afe chiama y a fe tira

Genio mafchil
y
perche l'egregia flrada

Egli non calchi a gloriofa meta .

Tante lufìnghe fpira.

Che non di rado^oi^uien pofcia, che vada

De le cadute illuflri altera ^ e lieta.

j4l certo non è cheta

,

Sinché sfogando ognifuo sforZjO intenfo ^

jNon rompa a la Ragione *lfren del Senfo.

Quis
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Qui»ed ParumiiBikdioet ad Me . £c Vecordi locuu ed .

ytrf, 16.

Vegna chifcherz^ar uuole :

Per difitmprATgli 'n ftn ncUdrea ffumA
Trutta ambrofia faròy tutta mammelU.
Vegna chi dormir fnole ,

E al lato gli forra florida puma
ha Voluttà^ che m*e Suddita bella .

In sì acconciafauella

Sempre tramò Co/tei t inganno arguto,

E più d'vn cor Lefeo del cor tributo .

W^uac fortiux dulciorcs funt ,& Panis abfcoodiciis fuauior.

hafiamma y che in Noi halle,

Spignerci *n traccia fnol d^Vmm nytttata.

Donde lambir fi può forfo flirtino

^

A t appetitofolle ^

Che famelico ardea d* Efca celata^

Raffembra 'on Fano anche 7 ^elen nociuo^

Colorito incentluo.

Solo perche venne interdetto a l' Fomo,

ha cagion et ogni mal ^glt piacque 7 Pomo»
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Et igoorauit quòd ibi Hat Gigantes > & in profundisInferni ConuiiueoHui

Il forfe/wato, e cieco

Non curò d'ojferudr Giganti afcoflj

Chan ne t -Abijfo vn orrido foggiorno.

Non rimiro y che fico

Soglion co" VìZjÌ ftar Moftrifalìof,

Che cifan ombra di paura intorno .

// fìio Conuito adorno

Di cui quaggiù fi bea profana njoglia ,

Comincia in Allegria^ termina in Doglia.
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IL CANTICO
DEL

RINGRAZIAMENTO

A DIO
CREATORE. E REDENTORE

DELMONDO.
Parafrafe Mirtica'

DELL* INNO
DE SANTI

AMBROGlO^ ET AGOSTINO



0
•

ALL' ECCELLENTISSIMO SIGNORE
IL SIGNORE

MARCHESE D. ANTONIO MARIA ERBA
REGIO SENATORE DI MILANO,

REGGENTE
DEL SVPREMO CONSIGLIO

D' ITALIA,
NIPOTE DEGNISSIMO
DELLA SANTITÀ-

DEL GLORIOSISSIMO INNOCENZO
VNDECIMO &c.

La Religione , jche adora Dio Creatore

nella Gran Cafa deltVniuerfb

frefentatale dalla Gloria^ in 'Vifìone,

tra gli jingeli , che a Lui cantano

il TE DEVM
fer le 'vittorie auute

controalTureo.

SO-
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SONETTO,

1 canta a DIO, che tVniuerfo crea

^

Inno ionor ^ digioia , e i vmiltade
,

Dofiuto a quetl' altifsima Bontade ^

Che in carne d! Verno ancor t Vomo ricrea^

Si eanta a DIO : fe profanato auea

Cià f/acri Templi fuoi la Crudeltade

,

Or gli empi Nidi altrui la Fedeltade

Col Zjclo illufira^ oue lo sdegno ardea.

Si canta, jÌNTONIO, al VlCEDIO ROM^iNO,
Che et animofa, e pia ricca 'vittoria

Torna al Cielo i trofei dal Vaticano ,

4$*/ canta al tuo CRj^N ZIO, per cui memoria

Eterna, e fanta al Merto più che vmano
Qui minor ^ là maggior fplende la Gloria.
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Ecclefia voUns agett Grati de Vigoria Chrifli,

quAm canit Datiid in Landibus , cantatfemper

hoc Canticum ante Laudes ^c,

Sx'Cmmtnt. h Tfalt, Rom. P,^. /o«. Bapt, de Ruhit
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IL CANTICO DEL RINGRAZIAMENTO

.

Te Deum hudamus; To Domioum cònficemar.

A Te forgano o DIO
D* Inno feftofò il tributdribfuono

La Fèy la Gratitudine del Tempiali
A Te ^ quand' anche il Rio

Confejfa, che Tufe*feudo del Butmìt ,^

Confejfay che Tu fe'flagel de tEmpia:
A Te y che con lo fcempiù ' V\*

De" Barbari animando 'Icore a Noflrì,

Vn Re maggior de* maggior Re tt mofiri •

« seternum Patrcm: omnis Tem.veiicrlcar<

Immortai Padre ojfefb , ,

Ver la potenzia tua la Madre antica

Tuttafe ftefa entrofe ftefa inchina,

Men opprejfa è dal pefo.

Ondegemea per tirannia nemica ,

Che lafea Schiana ^ oue ^ alztò Regina,

Fuora de la ruina.

Che le sporto cruda implacahilguerra ,

Serua, e Figlia adorar ti dee la Terra.

Tibi



Tibi omoes Angeli : Tibi Cedi,& vniuerfic Potdlitcs»

^ Te cjuai melodie

Nonfan le Sfere armoniche rotanti?

Nonfan le Intelligibili Poffan^e ì

Ciuliue fìnfonie

Intrecciano fra loro , e giubilanti

jiccordano lafsu mufiche ^ e danz^e .

Tra tEmfiree SuftanXe
Brillan più cfuelle ^ che a la doppia Palm*
Serban d'Jllufiri Eroi la Vita^ e t Ama.

«AC .Tv»

Tibi Cherubini ^ & Seraphim : ixiccflabili Voce prodamanc

A Te pur fico danno

Due fcelte Gerarchie , di fai prodezjz^e

In concento amorofo ilpregio eterno .

O come a ragion fanno
Ebbri d'incomparabili alUffreULTLe

. Dirti tre volte il 'vago metro alterno l

Al rimbombo fuperno

Credanti ornai ne le Ottomanne Corti

Il Braccio degli Efcreiti, e de' Forti,
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Sané^us, Sandhis, Sandhis : Dcminus DeusSabaoth

.

O Santo, 0 Santo y o Santo

Vanno intmnando su le cetre doro

E Cherubini, e Serafini a proua.

Di replicarti 7 'vanto.

Per attriftar 'vie più lo Scita, t*l AIor$,

A conofcenz^a pia diletta , e gioua .

Ah da Te Spirto moua.
Che di tal canto al triplicato accordo

VASPE dt' TRACI non rimanga fordo /

Pieni funtCcBli, & Terra : Maieftaus Glori* tu«;

Di Te s'empiono i Cieli

,

S* empiono e monti, e 'valli, e piani, e colli.

S'empiono e fiagni, efiumi, e mari, e regni.

S'empion di Te, chejueli

La Maeftà,per cui n han pena i Folli,

La Maeftà per cui han premio i Degni.
Sempion di Te, ne sdegni

De talta luce tua, che tanto bea.

Ricolmar la PANNONIA, e la AIOREA.

Te



Te glorioTus Apoftolorum cboxus.

Te douute laudi h ^ , L O
Da quelt eccelfa imp^rtwchabU Reggia

Arreca t Jfo^Qlicù Svenato.

Mentre da inique fraudi

Sciogliendo 'vai la battel^ta Greggia^

TrionfaU Coro d auree Stole ornato.

Mentre al popolo amato

Leui d: attorno il ceppo angu^o ^ i tetro,

Trionfa PIETRO, el Succe/or di PIETRO.

Te Prophetarum laudibilis numcrus.

ATe da* Nf^nz»i eletti

Per adombrar gli oracoli futuri.

Vengono afcritti i giuiiU prefenti .

Scopron , che fur predetti

1 Cattolici Allori *nfenfi ofcurì

Ne* Mofaici tempi, e ne feguenti.

Quinci appieno ridenti

Spiegan confronte ben prefaga, e lieta,

Che^ il bugiardo MAOMA e van PROFETA

.

Te



Te Mirtyrum candidatus kudac Exercuu».

A Te rendon omaggio

D' afsidue Grazie, o Regnator Sourano

1porporati, e candidi drappelli»

A pregieuole oltraggio

Veggono efpofto il VENETO, e'IGERMANO
Ne' difperati, e tragici macelli^

I Compagni nouelli

Oggi riceuon ne lo ftuol contento,

Chejìimo per GIESVfcampo il tormento.

Tepa Orbem Terranim, San^ confitetur £cclc£a •

A Te Nume Tonante
Rtdon it Arabo Pianto i Santuari :

^ PIETRO fcfteggia de* nemici omei.

A Te Nume Zelante

Si nutron d* Olio Argiua i Luminari :

MARCO difpiega i tellici trofei.

A Te , domigli ACHEI,
Spero vedere t» vn feruore accefa
La GRECAvmrft a la ROMANA CHIESA.

Aaa Pa-



Pltrem Imincnls Maieftatii.

O Jt Immenfa Frefenz^

Immtnfo Dominante y Immcnfo Autore ^

A la cui Porzia Immenfa il Tutto cede !

O Immenfa Eccellenz^a .

Immenf» Generante, Immenfo Amore,
' La cui ScienZja Immenfa il Tutto ved£ f

l<lon più Immenfa fi crede

V Immenftky che per t Immenfo aggira.

Se di tua Immenfità t Immenfo ammira .

Vcncranduna tuumVcrtun,& Vnicum Filium

.

Si conofce il tuo figlio ,

Che mat fempre intende/ti , efempre intendi,

EJfere Immago, e Specchio di Te flejfo.

IL Mar Negro , e'I Vermiglio

Trema alfuo nome, che Infinito efiendi.

Ne le lor pia^ie , e ne le arene imprejfo .

V INDO , eH AIAFRO reprefo

Ora non può negar, eh' £gli non fia

L» muttto, eformidabile MESSU.
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V Sandma quoque Faraditum Spirinfin

.

^sfon può negare ancora^

Che lo SPIRATO AMOR tuo Foco, e Nodo^
Non Jia ConfolatOT del Mondo afflitto^

E' quel , che ci rincora >

Afoftener tAFRICA, e tASlA 'n modo ,

Che alfin cada BISANZIO^ e 'n 'vn tEGITTO.
E* quel ^ per cui trajfitto

Scorge MACON da la fulfurea tomba

Altra ben de lafua, miglior COLOMBA.

Tu Rez Gloriai Cfarifte»

O Monarca di Gloria

Adorato GlESV , GlESV mio caro ,

Principe de* Pojfentiy e de" Campioni.

L Ecclefiaftica Storia

Stampa con /' oFlro prez^iofo ^ e raro

Lef'Operate orribili tenzjoni .

Quanti evinti y o prigioni

Perirò in man dindomiti furori.

Da Te ponno impetrarfaaui onori.

Aaa 2
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Tu Patris Seixipiterous es Filius

.

fTu Sempiterno Vegno

Di Genitor, eh' è Sempiterno, 'vfcifii

De ^Intellettofuofacondo VERBO.
Nafcefti pria , chefegno

Spuntajfe alcuno , onde fui Cielo aprifii

Al rugiadofo Eoo tvfciofuperbo.

2>Jafcefti pria, che nerbo

Prendere d* albagia t Angel rubello

Fumofo tanto più, quanto più bello.

Tu ad liberandum fufccpwras Hominem : non homiifti Virginis vtcrun»

.

Quinci tVomo cattiuo

Per tor da lacci , 'n grembo a Donna cafta

Vergine , e Aladre poifcender volepi^

Il 'vincolo nociuo,

Chepofe Adamo a la Profapia guafta.

Stretto infafee Bambi» romper godefii.

Tu perciò congiungejti

,

Benché lo neghi ancor MECCAprofana,

La Natura Diuina a Spoglia Vmana.

Tu
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Tu deuidlo Mortk Aculeo : aperuidi credentibus Regna Calorum.

Tu , rotte Falci altere

,

A la Morte fatai y per tuoi Seguaci

Spalancaci 'l 'vietato Empireo Varco.

isluone Valme guerriere

Riporti ancor y mentre d BASSApugnaci

SpezjzJ lo sdegno ^e lafaetta , e t arco .

Di mille prede carco ,

Rendendone i VISIR mendicij e nudi.

Diserri al Ciufto i Cieli, e al Reo gli chiudi.

Tu ad Dexteram Dei fodes : ingloda Pacrls.

Tu rtfiedi a la Deftra

DelSOMMO VEGLIO, e fiél medefmo foglia

Formi, e godi, t comparti V Faradtfo.

Vuoi, che per Rupe alpejlra

V afcenda il Merto, e al Faretrato Orgoglig

Vuoi, che infranto fia 7 Capo, e fia recifo.

Lafsu rifplendi afsifo

Con la Prima Innafeihile Ferfona,

A Leifari d' Effen%a, e di Corona.

Iu<
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luikz crederis cSc ventums.

Giudice fe* creduto

De t Vniuerfo, e tVniuerfo trema

Solo in pen/Ar, che a IhImctarlo aurata

Il SVLTAN qui temuta

Allora sì auuerrà, che indarnogema ^

Quando di Lui condannatorfarai ^

uillorfentir farai

Con ogni Stella impallidita , e bruna

V'ultima ECCLISSE a tvna^e a l^altra LVNA,

Te ergo, quatfamusjtaisJFamulisfùbucnii quosprctiofo Sanguino rcdcmilU;

jì Te dunque offeriamo

Lagrime, e preci, ed aftinen^t, e 'uoti

'umile ojfedfuioy e di verace affetto.

u4Te , cuifupplicbiamo

A fecondare i generofi rmti (getto •

Z)'INNOCENZO , edAK^FSTO algrande Og-

Deh quelSANOVE diletto,

Oue a fuerfarlo incominciafti a

Torni ad ejferci là frez^Tiso , t conforte!'

jEtcr-
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^Ecerna €ic cum Saodis tuis : in Gloria numerari.

Piacciati, che a le imprefi

Succedan le ghirlande , e rìcomfenfi

Faticofe virtù t alta BelleT^ .

Dofo lunghe contefe

Vegna Pace tranquilla, e ci difpenfi

Eternità, decoro, e contentezjz^a

.

Quel, eh' affai qui s affrezjz^a

Gridofamofo , e 'vanità di gioia.

Che i Prodi non appaga, e i Saggi annoia.

Sakium fac Fopulum tuum : & benedic Hxredicati cus.

Sélua , 0 Signore i Tuoi

Ne tojltnato, e perigliofo aringo ,

Que* , che ti ftan Suggetti, efon gli Eredi.

A Noi conferua, a Noi

Conferua t InuinctbtlWTjiRlNGO
Sì, eh* anco vincer poffa ifuoi GOFFREDI.
Profperità concedi

Al Tede/co Valor , che anela, e fìida

A ripiantar la Croce in ERL/i, e in BVDA.

Et
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Et rege cos : & estolle illos vfquc in «tcrnum

.

Ld tua Gente proteggi.

jlurefelici a tante vele impenna

E delrEBBRO, e diMJUTJ,edelTIRRENO.
Di POLONIA correggi

I rallentati ardori, e dt VIENNA
Non permetter , che dorma a* Lauri 'n fefio ^

uil BAVARO, e al LORENO
Emulo fa GIOVANNI, e teca goda

hot cofianz^a regalperpetua loda .

Per fìngiilos Dics , benodìcimus Te, •

Ter Te di CIASCVN GIORNO
Copriamo i rai con nuuolo odorofa

D'^Incenfo tolto al più diuoto Stelo.

A le BELL' OPRE intorno

Jo ti contemplo o CREATORE afcofo

Nel baffo Globo, e ne t etereo Velo.

T^* ammiro, e pien di z^elo

acclamo a [corno del Tartareo Pondo

Pattor del MONDO, e Redentor del MONDO,

Et



401

£c UuiiamusNomen cuum in fsculum :& ia raeculunk fiBCUli.

Sen va il tuo Nome a volo ,

Nome tanto ineffabile ammirando ,

Grato a Celefti , ed a' Demon] orrendo

.

V Eceelfo Nome io colo ^

Nome sì auuenturofo ^ e memorando

,

Caro a* Fedeli, e a" Perfidi tremendo.

L'Inclito Nome intendo.

Quel Nome, a cui non fipareggia Nome

,

Ter quanto vn Nomefia chiaro di Nome.

Dignarc Domine die irto : fino Peccatonos cuftodirc ;

Oggi la tua Bontade

,

Per cuflodirci ognorfenz^a misfatti,

D* Eua a la fltrpe fragile riluca.

Oggi la tua Pietade

Puri di mente , e di volere intatti

Cifcorga al Meglio, e a t Ottimo conduca.
Sappiam cjuai mali adduca
L atra Colpa, il fappiam . La Colpa ofcura

ognìfuentura e la peggior fuentura .

Jìbb Mi-
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Mifcrcrc noftri Domine : Mifcrcre noftri

.

O SdluatOT benigno,

Miferere di Noi y di Noi prnetfi,

Mifetcre di Noi, di Noi fcntiti .

Da Podio più maligno

Meritammo d* auerfulmini auuerfi:

Or fien più temperati, or fien fiu mit

Siam dolenti , e contriti.

Mferere: Ftdanz^a e, che fprseghi :

Fiat Mifericordia tuaDomine fupcr nos : qucmadmodum fpcrauùnas inTe .

fgua a piouercifopra

Manna di tenerezJ^a, e raddolcito

Ter isferz>are il FARAONE ardito ,

Che ingombra lrJSTRO,ed UTIBISCO infetta.

Mtfe

Si conofca il rigor de la ^vendetta,

ha ferrea Verga adopra

Ilperdono s* afpetta .

Poderofo a temerfempre sforz^afii,

Amorofo a fperarfempre inuitafti .

In
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InTe Domine fperaui : noa confandar iasteramn.

In Ti'e fondai la Spene,

Quando 'vidi ajfaitar gli ^uftriaci Luoghi

Il Geta^e t Vnno ,el Tartaro diffufo •

In Te mio Sommo Bene

Pìh m* appoggiai ^ poiché co* <vani sfuoghi

Il TEKEU\ e'I KAKAfrégnea confufo.
Non maifaro delufo.

Canto di nouo dal Sionio lido ^ ^
Se a Te ricorro, o DIO ,fe *n Te mi fido.

Bbb 2 AL
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AL PADRE

D. GIVSEPPE GIROLAMO
S E M E N Z I C. R. S.

POETJ DEL SACRO GENESI.

SONETTO
Del Sig. Segretario Carlomaria Maggi.

PAGO sn mirar que(le bontà create

Le fe belle il Jiuin raggio fecondo.

Tu t orni pur d armonica beltate

,

Di que*fecondi rai Cantorfacondo .

T« de le cofe in DIO'da DIO trouate

Sembri co' Verfi "un Inuentorfecondo ,

E poetando a le memorie grate

Amabilfai la Poepa del Monda.

DIO fa dicendo, e Tu cantando adorni,

E infar del Creator gli Vomini amanti.

Ilfrutto intefo al Creator ritorni.

Ei tal merto de t opra intefe auanti.

Fu t eterno penfier de' SETTE GIORNI,
Che quel SI FACCIA in vman Cor fi

canti.

Ad-
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Admodum Rcu. P. THOM^ CEVJE Societ. lESV;

qui àme adumbratam in libellomeam Salomonis

Rhetoricam petere dignatur

.

EPIGRAMMA.
Edita Tu éjuaris Jinini oracuta Rfgis

Cum Rhctor dicas cunóla^ Sophufqi fcias?

Jpfa canis Vates , Sacra nam percitus Aura
Dauidis Mufas , e^t Salomonis habes ,

At licet hAC tmeas, eadcm hAc vt dozmata mittam,
Po/cere me gaudcs ^ cogere CEVA potes.

Recipe quA nofcis Sapiens Ter Maximus alter :

Non Mea tradoTibi
, fed Tua reddo Tibi

.

Eruditis.* P. SEMENTIOCong. Somafchae poft opus

Hexameron Mundi
Rhetoricam Salomonis^ Molem rerum vaftiffimam

aggredienti.

Idem P. CEVA Societ. lESV

.

D J S T I C H O N.

Magna paras : Sacro complexus Carmine Mundum,
Mundum aliu'm ingenio iamfiruts iffe tuo.

DE
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DE ORBE CREATO,

quem edidit

P. D. lOSEPH HIERONTMVS SEMEMTIVS
C. R. S.EPIGRAMMA

P.D. Francijci Caro C.R,S,

AdAtióiorem.

Nouimtis effe Polos ^ errantes nouimus Ignes >

AuBor ex nihilo candidit ifla Deus,

lambenè cernunturperInane meare Volncres ;

Audor kSex nihilo condidit ifta Deus

,

Hoc etiamfe fe mouerunt ACjuore Pifcesy

AuBor &' ex nihilo condidiP ifia Deus,

Nonfècùs arboreofuccreuit Germine Tellusi

Auóior i5 ex nihilo condidit ijta Deus .

An credas ? Iterun» nobis ea cun6ì:a creantun

Nunc tamen Mafuo SEMINE condit Homo

.

Alluditur ad Scptembrem , quo vt nonnulli opinantur^

MVNDVS GREATVS fuit,& quo natus eft Author

huiufce Libri, quicodem Menfe typis mandatur

.

D I S T 1 C H O N
Petri Herculis de Bellois

.

Menfe renatus eo, natus quo Mundus , et Author ^

Donec erit Mundus, Mundus ^ & Author erit.

Al
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AI P. D. Giufeppe Girolamo Semenzi

C S.

Per lefue Sacre POESIE fopra il Cenefi,

SONETTO
Del Sig. Dottore Giouannantonio Paganini.

Entre a cantar di DIO tOpre ammirande
LArte^SEMENZI^ e*l chiaro ingegno intendi,

Alipar, che a Te quelSantoAmor tramandc

Reggio, onde in del colpuro Spirto afcendi.

Là ti rapifce , e tanto incendiofpande
Di fua luce y che in Lui tutto f accendi**

Tutto contempli in quelt Immenfo tlGrande,

E in vn fol Bello ogni Beltà comprendi.

Tal di si ardentifiamme innamorato

Canti poi quei chefece , e che in Te crea

Alti Prodig] quell'Amor beato.

Orfe dolce , e fublime il canto bea,

E*perche nacque in Cielo ^ e a Te fu dato

Di mirar l* Opre , e contemplar t Idea ,
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ORDINE
DELLE POESIE MISTICHE

DEL MONDO CREATO,
Con le Correzioni d'alcuni Errori della Stampa
pofte nel margine al luogo del Componimento

doue fono quelli.

Rimettendo/i nel refio l'autore alt amoremle giudicÌ9

delLeggitore feriemenda de'fuoi, e degli altrui i

Raccordando ciò , che fcriuc Francefco Petrarca

nell'Epiftola quinta del Libro nono.

2^on calcem temperat Architedus ^ fed iuhet^'ut tempe^

return non gladios acuit Dux heIli ; non MagiHer
nauis malum dedolat^aut remosinon taiulas Apelles,

noneburPotycletus , nonPhidias marmorafecahat.
PlebeifUum opus iìJgenij efi prAparare quod nobile

confummet ingenium . Sic a^udnos alijmembranas

radunt
, alìj lihrosfcrihunt , alij corrigunt , alij ^"Jt

'vulgati verbo vtar , illuminant , altj ligant , c^t

fuperficiem comunt, c,

Ccc Imma-
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IMmagine nel Frontifpizio nella prima cartami

fenza numero.

Hnigma del Sig. Dottore Pietrocrcole Belloi nella

terza carta fenza numero.

Sentenza del Gap. 9. de Prouerbi nella fteffa

.

Spiegazione della fuddettafentenza fatta dall'AreO'

pagita nella quarta carta fenza numero

.

Cornineiano i numeri.

Titoli del Libro. carta i

Litt.Li?«f. %6, Dcdicazione»di tutta l'Opera alSig.ContcdiMelgar.j

Ritrattò di S.Eccellenza . 1

7

Sonetto del Sig. Segretario Carlomaria Maggi
aS.E. 19

- wu. .Iw Ragionamento * della Poefia al Sig. Francefco de
Bitòl. Bibbi. 19. ^ . . T !• •

iic.LiuM. Lemene Patrizio Lodigiano . 2

1

SffgaitirMO.
I il ^ I- I tt r^'

secaiwoBo. 3». Sonetti 5. fuora dell' Ordine delle Giornate

,

Al P. D.Paoloantonio Sormani Prepolìto Generale

della Congregazione diSomafca

.

L'autore chiedefacoltà di poter mandare alle Stampe

il ftio Libro delMondo Creato . Sonetto i . j 5

Al Sig. Marchefe di Solerà

.

EJfendo inuaghito di leggere^ e recitare laCierufalemme

Liberata yS'inuita a volere ancora[correre il Cemfi

cantatoparimentedalTaffo . Sonetto 2, j6

Al Sig. Pietromartire Belcredi Principe degli Affida-

tidiPauia.

Mi c omanda di celebrare ^Immacolata ConceK^ diMa^
ria N. Protettrice 3 in tempo che fto apparecchiando

per la Stampa tOpera delMonda Creato. Sonet.j.jy
. . AMon-
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A MonfignorLelìoBofcoUConfiglicrc , e Segretario

di Stato dell' A. S. di Parma

.

SiduoleiAutore , eh e per affanti neltAutunno rimanga
- fofpefa laStampa delMondo Creato^ Sonetto^ j2
Al P. D. Carlo Boffi C. Reg. Somafco

.

Ottaue MeiMondo Creato fui Cap. 42., c 43. dell* Ec-
clefiaftico. Parafrafe Miftica . 39***"

Im tnagine della Prudenza, e della Fortezza. 6 6
AlSig. Conte di Louigny Maftro di Campo Generale

nello Stato di Milano

.

Dedicazione della Parafrafe Miftica fui Cap. 8. de*

Prouerbi. 66 67 6 8
AlloSteffo. Sonetto/. 69
Argomento della fuddetta Parafrafe , e Canzone Mi-

ftica . 70
LaDÌHÌnaSapienz,a defcrtuendo ne' Prauerhì di Sala-

mone il Mondo Creato ^ci eforta a preporre laVirtu

à Beni della Natura ^ e della forttsna per meritare

c^uellt dellaCrazJa^ e della Gloria , 70
Canzone I. 71
Immagine della Luce, e della Vigilanza . 90
Giornata Prima delMondo Creato . 9 1

Dedicazione al Sig. D. Luigi Ferreri Caftellano di

Milano. .92
Sonetti jj. della Giornata Frima.

Allo StelTo . Sonetto i , 93
Argomento della Giornata Prima del Gcnefi. 94
A Dio Ottimo, e Maffimo . Sonetto z. 9 ^
Mose deferiuendo ilMsndaCreatoporge altAutore tAr-

Ccc 2 gO"
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gomento delle Poefie Mifiiche per Meggiamento delle

altre cure. Sonetto:^, ps
La Creazione dal Niente. Sonetto 4. 97
Dio alla prima crea l'Empireo. Sonetto 5. 98
L'Angelo creato nell^ Empireo. Sonetto 99
IlTuttocrcato in Principio, cioè in Tempo. Sonet-

to 7. 100
Si rapprefenta ilCaos non ben fondato fu la Scrittura

.

Sonetto 8. loi

La Materia Prima. Sonetto 9. 102
Gli Elementi. Sonetto io. 103
La Terra alla prima rozza,e infcconda.Sonet. 1 1 . 1 04
La Terra fpogliata di quanto fù poi adorna . Sonet-

to u. 105
La Terra fotto l'Acqua . Sonetto 13. \ qg
Le Tenebre fopraTAbilfo della Terra, e dell'Acqua.

Sonetto i^. 107
Lo Spirito Santo porge virtù all' Acqua. Sonetto i/.

cart. 108
Nello fteiTo Argomento dello Spirito Santo . Sonet-

to i^. 109
L'Aria intefa per lo Spirito di Dio. Sonetto 17. no
Il Genefi non parla del Fuoco per elfere infecondo,

conforme ftima il Pererio. Sonetto \8. 11

1

il Fuoco feminato per ogni altro Elemento , e per ogn i

Mirto. Sonetto 1 9. , 112
La Luce. Sonetto 2^. 113
La creazione della Luce fpiegata con la efpreffione

della Voce Diuina , Sonetto 21, 114
La
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La Terragiàtenebrofa^cora illuminata. Son.22. 1 15
Alcuni vogliono, che la Luce da Dio foffe diffufa dall'

Empireo fopra la Terra. Sonettozj. 116

La Luce non fu creata fenza il fuo Soggetto

.

Sonetto 24. 117
La Luce è Qualità. Sonetto 25. 1 1 S

La Luce creata prima del Sole . Sonetto 26, 119
Non s'ammette la Creazione, ma bensì laBeatitudine,

e la Protezione de gli Angeli, come figurata nella

Luce. Sonetto 27. 120

Dio loda la Bontà della Luce. Sonetto 28. 121

La diuilione della Luce ^ e delle Tenebre s'intende per

I ragion de' Giorni, e delle Notti . Sonetto 29. 122

L'ordine de' Giorni, e delle Notti fecondo ilferuigio

diuerfo della Luce, e delle Tenebre. Sonet. 30. 123
La Luce reca il nome al Giorno . Sonetto 31. 1 24
Le Tenebre. Sonetto 32. 125

Si fa, e perciòfi nomina innanzi della Mattina la Sera

nel primo Giorno delMondo Creato, che incomin-

ciò dal Meriggio, fecondo l'opinione del Ficino , di

Steuco, e d'Egidio . Sonetto 33. 126

Immagine de' Cieli, che folleuano il Guerriero alla

Confidanza in Dio . 12?
Giornata Seconda delMondo Creato . 129
Dedicazione al Sig.D. GiufeppeDaza Generale della

Caualleria dello Stato di Milano . 130
Sorbetti jj. della Giornata Seconda.

Allo Steffo . Sonetto i . 131

Argomento della Giornata Seconda del Gcnefi . 132
11
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Il Fermamcnto d'Acqua rapprefa come Criftallo .

Sonetto 2^ tjj
Lacreazione del Ciclo efprcffa con la pronunzia della

ParoladiDio. Sonetto 2^ 1 34
ICiclicompofti di materia d'Acqua. SonettOif i^^
Sul medefimo Argomento. Sonetto 5. 1 3^
Il Cielo dVna materia come di Fumo. Sonetto^ 137
ICieli della paftadegli Elementi. Sonetto j^t
le priue d'Elemens le dorè Firmament. Sonetto 13^9

Sant' Agoftiao vuole , cjie il Cielo fia di Fuoco .

Sonetto . ± 140
Chi fa il Cielo di materia Ignea, c chi d'Acquea.

Sonetto lo. 141
Il Cielo d'Acqua. Sonetto 1 2. 142
Le Acque foprai Cieli. Sonetto rj, 14^
L'Acqua vera fui Cieli. Sonetto 14. 144
I Cieli fono liquidi. Sonetto .145

II Cielo inmezzo alle Acque. Sonetto lA^ 14^
Le Acque fopra i Cieli . Sonetto lt^ 147
Le Acque fopra, e fotto a' Cieli . Sonetto L&, 148
Il Cielo fcrue a diuidercieAcque fuperiori dalle infe-

riori. Sonetto L9^ 1^9
Le Acque fuperiori, e inferiori . Sonetto 20^ n^p
S'offerua la creazione de* Cieli neirefpreffavnionedi

quelle voci 5 Dixit: Fiat: & Fecit: & Fadumeft.
Sonetto i_^L

Il Cielo nominato daDioFermamento. SQnet.2 2./ ^2
Le Intelligenze alTegnate a* Cieli . Sonetto 2^
LCicli non fono animati . Sonetto 2^ L54

Dall'



ìiairafllftenza degli Angelifiditnoftra in qualguifa i

Cieli fiano animati . Sonetto 25. 755
Spiegali l'Armonia de' Cieli. Sonetto 26. 15^

Il numero de' Cieli a capriccio dimoltlSonet.27./ 57

Il Cielo fatto alla prima fenza Stelle . Sonetto 28. 1 5 8

Il Cielo intorno al Globo Terracqueo . Sonet. 29. / 5 9

La Figura Sferica del Cielo. Sonetto 30. 160

Dio fegnatamente non comenda il Cielo . Son. 31.1^1
Il Cielo d'Azzurro . Sonetto 32. /6z
Da* Cieli non generarli nuoui Corpi (Iellati .

Sonetto .33. j
Termina la Seconda Giornata nella creazione de*

Cieli. Sonetto 34.

Immagine de'Mari, che fi contengono neioroLidi,

ancorché tempeftofi , onde dimolìrano la Forza re-

golata dalia Ragione . 166
Giornata Terza del Mondo Creato

.

J67
Dedicazione al Sig. D. Fernando Gonzaloz de Valdcs

Generalo dell'Art iglieria nello Stato di Milano. 1 6 8

Sonetti j 3. ideila Giornata l erM , ^

Allo Steffo . Sonetto i

.

1^9
Argomento della G iornata Terza del Genefi . / 70
Dio fgonibra l'Acqua dalla Terra. Sonetto 2. 77

1

La Terra fcoperta. Sonetto 3. 172
La Terra Arida^ e Fredda . Sonetto 4. 173
La Terra diuifa in Montagne^, in Coli in Pianure ,d

in Valli. Sonetto 5. 174
Non fi parla ne di Metalli, ne di Gemme per cffer com*

preii net nome di Terra. Sonetto^. 175
I Me-



I Metalli prodotti in quefto giorno con l'Inferno.

Sonetto?.

L'Inferno fatto nell'iftcffo Dì, che viene fcopertala..

Terra. Sonetto 8. 177

La Terra. e'I Mare . Sonetto 9. /78

Il Mare. Sonetto io. iti
Le Acque, che furono create Dolci, diuengono Salfe^

nel Mare. Sonetto 11. 180

La Salfuggine del Mare commendata . Sonet 12. 181

Tra i Fonti confiderò il miracolofo , che fgorgò in So*
• mafca alle preci del V.GirolamoMiani Nob. Vene-

to. Fondatore della mia Religione, Sonet. 13. 182

Trai Fiumi riguardo al Po, che Tempre più accoftan-

dofi minaccia le ruine maggiori a Cremona, mia.^

Patria. Sonetto 14. ^ 183
Iddio commanda alla Terra, che produca TErbe, i Fio-

ri, e le Frutta . Sonetto i %. 184
I Semi varj de* Vegetabili . Sonetto 1 6, 185

I Semi cattiui, che guaftano le Melfi . Sonetto i 7. 18^

L'Erbe. Sonetto i 8. 187
I Fiori. Sonetto 19. 188

A confronto de* Fiori veri sì mettono i Finti

.

Sonetto 20. 189
Le Rofe create con le Spine, Sonetto 21. 190
Le Piante. Sonetto 22. 191
Il Lauro non è mai nominato in tutta la ScritturaVol-

gata. Sonetto 23. 192
Iddio riempie la Terra d'Erbe, di Fiorì, e di Frutti,

quando non v'c ancora il Soie , perche quelli non fia

credu-
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creduto l'Autor di tai beni . Sonetto 24. 193

Tra i rimedi ddlle Piante falutifere fi conta il Cauè,

onero Cafè^ beuanda che fi fa del Frutto dVn Albero

dell' Arabia Felice , da doue s'c portato nell* Italia

.

Sonetto 25. 194
Lagrime d'alcune Piante Odorifere vfate nell' Efequie.

Per la morte delS. M. di Campo Conte D. Pierfran-

cefcoVifconti. Sonetto 2^. 195
LVfo , e più tofto l'abufo d'alcune Piante Aromatc

nella beuanda del Meffico detta Cioccolata

.

Sonetto 27. I

Il Mondo creato nella Primauera. Sonetto 2 8. 197
Gerardo Mercatore ftimò, che il Mondo folTe creato

nella State. Sonetto 29. 198
Alcuni vogliono il Mondo creato nell'Autunno.

Sonetto 30. 199

po, in cui fi giudica il Mondo Creato . Son. 1;i. 200
Le Fragole dette Maggioftre, Sonetto 32. 201

Il Paradifo Terreftrc piantato in quello Giorno.

Sonetto 33. 202
Immagine de' Pianeti, e delle Stelle, che inuitano

a rimirare il Valore ordinato dal Sapci"C nelle

Guerre

.

204
G iornata Quarta del Mondo Creato

.

205
Dedicazione alSig. MarchefediCafteIrodrigo Gene-

ralc della Canali. Straniera nello Stato di Mil. 20^

.
Sonetti J3. della Giornata Quarta

,

AlloStcffo. Sonetto I. 207
Ddd Argo-
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Argomento della Giornata Quarta del Genefi , 208
11 Solere la Luna di materia Ignea. Sonetto 2. 209
I due primi Luminari diftinguono il Tempo.

Sonetto 3. 210
II Solediuifa particolarmente le Stagioni dell'Anno

con lo fcorrerc i Segni del Zodiaco . Sonet. 4. 211
Il Sole nafce, e tramonta . Sonetto s . 212

^^^11 Sole^fi volge alle quattro Parti cardinali del Mondo

.

bonetto^. 213
Il viaggio del Sole per Tobbliquità del Zodiaco

.

Sonetto?. 214
Il Siftema di Copernico dannato . Sonetto g. 215
Il Sole affifte al Giorno,e laLuna alla Notte.Son. 9.216

Le Macchie nel Sole . Sonetto i o. 21

7

L'£cclifle del Sole cagionata dalla Luna, che fi frapone

a Noi, e a Lui. Sonetto 11. 21 8

Il Sole dopo i Vegetabili creato. Sonetto 12. 7.1p
Il Sole compartitore di Luce a tutte le Stelle

.

Sonetto 73. 220
JLlnfluenza efficaciffima della Luna fopra la Terra.

Sonetto 14. 221
La Luna, come il Sole, ha titolo di Grande , ancorché

,

eccettuatone Mercurio, fia il più piccolo di tutti gli

altriCorpiPlanetarj. Sonetto 15. 222
La Luna cercata Piena. Sonetto 223
La Luna s'ecclilTa per la Terra dimezzo traeffa^ e i

Sole. Sonetto 7 7. 224
Le Macchie della Luna. Sonetto /8. 22/
I Pianeti. Sonetto 79, 22^

Le
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Le Stelle n5 isforzano la Volontà vmana, Son.20. 227
Le Stelle non fono Animate . Sonetto 2 1

.

zz2
La Via Lattea. Sonetto 22. 229
Le Stelle Armoniche. Sonetto 23, 230
Le Fauoleripofte tra le Stelle. Sonetto 24. 2ji
Doue riluceua llmmagine Stellata della Lira d'Orfeo

,

viene collocata quella delPrefepio diGiefucrifto.
Sonetto 25. 232

La Coftellazione dell'Ape fcoperta, propofta a' Signo-

rìAccademiciConcordidiRauenna.chcmifcriuQ-

no tra loro, agendo Eglino per Imprefa vno Sciame
- d'Api. Sonetto 2^. 233
Le Stelle create per beneficio dell' Agricoltura , e della

Nauigazione^e della Medicina. Sonetto 27, 234
Si rifiuta la Giudiciaria. Sonetto 28. 2^
LaCometa. Sonctt029. 1 . 2j6
Le Stelle create, e ripofte fui Cielo. Sonetto ^0. 2^7
Iniuogo della Corona Aulìrale di Bacco vien ripolta

quella diSalomone. Sonetto 3/. 238
La Scrittura fp lega con quai fini Dio collocaife le^

StelieinCielo. Sonetto 32. 2jp
Le Stelle ordinate a fcparare le Notti da* Giorni.
8 Sonetto 33. 24

J

Immagine della Prouidcn2a Militare neir affegnare
i Quartieri alle Truppe figurata nel compartimen-
to fatto dalla Diuina Ordinazione nell* alluogare ì

^ . Pefci^ e i Volatili. 242
Giornata Quinta del Mondo Creato . 243
Dedicazione alSìg. Conte Ercole Vifconti ComelTariQ

DM 2 Grnc-
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Generale dc<r li Efercld nello Stato di Milano . 244

Sonetti j j. della Giornata Quinta.

Allo Stello. Sonetto I. 425

1 Pcfci^ e i Volatili. Sonetto 2. 247
Iddio papl6, e comanda per la generazione de' Pefci,

cde' Volatili. Sonetto 3. 248
L'Anima de' Bruti ne' Volatil i . c negli Acquatici.

Sonetto 4. 249
L'Acqua, e l'Aria prima della Terra fono abilitate alla

produzione de'Senfitiuiper eifcr più vicine al Cie|o.

. Sonetto 2SO
GUVccelli.eiPcfcinatidalmedcfimo elemento dell'

Acqua. Sonetto^. 251
IPefci. Sonetto 7. 252
Ancoraché i Volatili fieno allontanati quafi tutti per

l'Aria dall'Acqua, e dalla Terra nontralafcianodi

tornami per gli alimenti. Sonetto 8. 253
IlVolodegli Vccclii. Sonetto 9. 254
Si confiderà ilVolo d'alcuni Vccelli . Sonetto 10. 2^%
Il Nido di vari VcccUi . Sonetto 1 1

.

25^
LaBalena. Sonetto 12. I/i<^ 2^7
Pefcidiuerfi per la mole del corpo. Sonetto 13. 258
Pefcideliziofi perle Menfe. Sonetto 14. 2^9
Altri Pefcid'cfquifitifapori. Sonetto 1 5. 2^0
Pefcicolnome^ecolfembianted'Vccelli.Son. 16,2^1

Le Sirene Poetiche. Sonetto I7. 2^2
Le Porpore . Sonetto iT. ' - ' 2^ 3

Le Madriperle . Sonetto 19. 264
Vccel-
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Vccelli di piumavaga. Sonetto 2^. 26%
Vccclli^divocifoaui. Sonetto 21. 266 ^. _t-

VccelHaltridicorta.altridiluDgavita.Son. 22. 267
Vccellidarapina^edaca99ia. Sonetto 23. 26 2

IIPappaf;.illo,chc parla di feltclfo. Sonct. 24. 269
L'Ape. Sonetto^ 5. 27^

LaLuompla. Sonetto 2^. 271

Pervn Canarino, che tugge di cella alF. D. Jbrancelco-

girolamo Galliano C. Reg. Somafco, mentre ito

componendo fopra i Volatili. Sonetto 27. 272
Llnftinto d'alcuni Volatili nel ricercare il clima più

benigno. Sonetto 28, 273
Il Paffero Solitario . Sonetto 29. 274
I Pcfci, e gli Vccelli benedetti da Dio ,

dopo auerli

creatile riconofciuti per buoni. Sonetto j^. 275
Pefci, ed Vccelli benedetti,dopo effere approuati come

buoni. Sonetto 31. 27^

Gli Vccelli multiplicati. Sonetto 32. 277
Iddio comanda a' Pcfci , che riempiano i Mari.

Sonetto 3 3. 278
Immagine della Virtù , che frena lePaflìoni efprcffe

ne* Quadrupedi, chenafcono infieme co' Primi Pa-

renti , rendendo l'Vomo capace d^ogni Gouerno
Pubblico, ePriuato. 28^

Giornata Sefta del Mondo Creato . 281

Dedicazione al Sig. Conte Vitaliano Borromei Cora-

mcffario Imperiale, e Principe dell'Accademia de*

Faticofi. 282

Sjimlr
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Sonetti 33* ^^^^^ Giornata Sefia

,

^^^^ Allo Stcffo / Sonetto i . 283
capnuoi. i8r. Argometito della Giornata beltà del Gcnelì , 284

Iddio comanda alla Terra di produrre Animali.
Sonetto 2. 287

L'Anima de' Bruti. Sonetto 3. 288
Tutti i Quadrupedi creati al feruigio vmano fi com*

prendono fotto la parola di Giumenti. Son.4. ^^9
I Rettili. Sonetto/. 290
Le Fiere. Sonetto^. 29 1

Le Fiere approuate. Sonetto 7. 292
Le Fiere non danneggiauanoTVomo nello flato dell

'

Innocenza . Sonetto 8. 293
Le Belue moftruofe nelle Storie , e nelle Fauole,» .

Sonetto 9. 294
Iterreftri Animali'fegnatamente non furono benedet-

MaiidetTi
• ^ perche Iddio vi antiuedeua dentro la Serpe , eh'

micdcc. xfj, elTere doueua maledetta per la colpa d'Adamo

.

Sonetto IO. 295

I Quadrupedi fegrcgati nelle loro proprie Razze

.

Sonetto 1 1.
\

29^

II Leone. Sonetto 12. 297
DuepiccioliffimeVolpiconfiderate . Sonet. 13. 29^

Gli Animali nati dal putrido . Sonetto 14. 299

Gli Animali detti ancora nominatamente Giumenti

fono ftimati buoni. Sonetto 15. 3°^

I Serpenti acclamati per buoni. Sonetto 16.

Defcriuonfi alcuni Animaletti , che vengono addima-

dati Rettili dal loro moto . Sonetto 1 7. 502
La
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La creazione degl' Irragioneuoli precede

RagioneuoU. Sonetto i^.

I Satiri. Sonetto i 9.

? a quella d€

303
304

L'Vomo creato . Sonetto 20.

Si confiderà TVomo creato dopo tutte le altre Fatture

del Mondo. Sonetto 21. 30^
Iddio nel fare l'Vomo a fua Immag inCj e Similitudine.

Sonetto 22. 307
L'Augultilfima Trinità a configUo per formarne

rVomo. Sonetto 2 3 308
L'Immortalità dell'Anima. Sonetto 24. 309
La Donna creata parimente a Immagine^ e Similitudi-

ne di Dio. Sonetto 25. 310
Come fia nell* Vomo llmmagine di Dio . Alla.*

Signora D.Anna Caterina della Zerda ContelTa di

Melgar &c. Per TlntagUo del Ritratto del Sig.

Conte Don Gio. Tomafo Enrichez di Cabrerà

.

Sonetto 311

Benedizione auuta da' Progenitori per lamultiplica-

zione del Genere Vmano. Sonetto 27. 312
L'AltifRmo inulta i medefimi a fottoporfi la Terra

^

cioè^come fpiega il Delrio, a tenerla iicura dal gua-

fto delle Fiere. Sonetto 28. 313
Il Dominio delle Creature aflegnato ali* Vomo .

Sonetto 29.

La Signoria dell'Vomo fui creato . Sonetto 30. 31S
I Viucri confìituiti da Dio all'Vomo fu i Vegetabili

fteiTi, che fono il cibo degli Animali . Son. 3 / . 311$

Iddio neir allegnare gli Erbaggi, ci Frutti per vitto

agli
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' agli Vernini. Sonetto 32. 317

In quella Giornata il tutto approuato da Dio per

. Buono. Sonetto 33. 318

Immagine della Conferuazione del Creato, incuifta

la Quiete Diuina , al cui modo Ila la Quiete Vmana
. nella Conferuazione dell'Operato a pubblico gio-

/.iiànnento. 320

Giornata Settima del Mondo Creato.
„.

Dedicazione al Sig. D. francefco Moles Gran Càncel-

licre nello Stato diMilano

.

322
Sonetti 33, della Giornata Settima.

AUoSlciro. Sonetto i. 323
Argomento della Giornata Settima del Genefi

.

IlMondo non effere a cafo. Sonetto 2. 329
L'Vniuerfo perfezionato . Sonetto j. no- •330

li Settimo Giorno benedettole fantitìcato, fcnza nomi-

narfi, come degli altri fei la fua Mattina, e la fua

Sera. Sonetto 4. 331

Il Settimo Giorno Santificato. Sonetto 5. 332
La Pouertàingegnofa di S.Gaetano confiderata nella

, Creazione fatta del Niente in occafione, chefopra

il detto Argomento fe l'Orazióne il Sig. Segretario

Carlomaria Maggi nell' Accademia de* Faticofi.

Sonetto 6. 333'

Lo Stato primiero del Mondo Creato . Sonetto 7. 3 3^
La'fonte Originaria del TerreftrcParadifo.Son. 8.335

I

Iddio fa i'Vomo di Terra . Sonetto 9. 33^
HParadifo terreftre, c IVomo innocente . Son. 10.337

L'Albero della Vita . Sonetto 11. 33^
L'Albero
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L'Albero della Scienza del Bene, c del Male.

Sonetto 1 2.

Il Fiume del tcrreftre Farad ifo, da cui fgorgano il Gan-
ge, il Nilo, il Tigre, e l'Eufrate . Sonetto 1 3. J40

IlGange. Sonetto 14. ^41
L'Oro dell'India chiamato Ottifno. Sonetto i 5. 342
S'interpreta diuerfamente quella parola Bdcllio, in-

tendcndofi ora per vnaGomma, ora per vna Gem-
ma con dubbio fe pur fia Smeraldo , o Carbonchio

.

Sonetto 16, 343
Il Nilo, di cui fi vanta l'Egitto. Sonetto 17. 344
Il Tigre. Sonetto 1 8. 345
L'Eufrate. Sonetto 19.

Due de' fuddettiflumi han la Fonte diuerfa dalla pri-

ma delterreftreParadifo per cagione delDiluuio.

Sonetto 20. 347
Iddio mette l'Vomo nel terreftre Paradifo.Son. 2 1.348
lUcrreftre Paradifo affegnato alla coltura d'Adamo.

Sonetto 22. 349
Iddio vieta all'Vomo il cibarfi dell'Albero della Scien.

za del Bene, e del Male. Sonetto 23.

Iddio non vuole,che Adamo viua Solo.Sonet. 24 j^i
Per bocca d'Adamo s'impógonoi Nomi agli Animali.

Sonetto 2/. 352
Iddio addormenta Adamo per formarne Elia,,.

Sonetto 2(^. 3$ 3
La prima Donna £atu della Cofla di Adamo.

Sonetto 27.

Eua fatta nel terreftne Paradifo . Sonetto 28. j 5 5

Eee Eua
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Eua vnita da Dio con Adamo in maritaggio.
' Sonetto29.

Adamo nelle fue Nozze con Eua . Sonetto 30. 357
La Donna riporta il nome di Viragine dall' effere for-

mata della coda dclMafchio. Sonetto 31.

I primi Parenti ignudi nello Stato dell' Innocenza,

Sonetto 32. 359
A Dio Ottimo e Maffimo . Il Settimo Giorno c chia-

mato Giorno del fuo Ripofo . Sonetto 33. 360
Immagine della Giuftizia^ e della Pace . 30 2

Al Sig. Conte D. Luca Pertufati Prefidente del Senato

di Milano.

Dedicazione della Parafrafe Miftica fui Capitolo 9.

deTrouerbi. 3^3. 3^4

Si ripiglia ilnumero de Sonetti^ chefonofuora deltordine

1 , delle SetfeGiornate

.

Allo Stello. Sonetto^. 3^5
Argomento della fuddetta Parafrafe , e Canzone.»

Miftica. ^ ^66
L'Eterna Sapienza nel fuo Palagio fabbricato fopra

Sette Colonne , cioè nel Mondo Creato in Sette

Giornate, moftra douer*auerui luogo folamente la

Virtù, ondeauuifa IVomo aguardarfi dalla Mali-

zia, che cerca annidaruicon abito di Lufinga , 3^^
Canzone Seconda. 367
Immagine della Religione, che adora Dio Creatore

nella Gran Cafa dell* Vniuerfo prefentatalc dalla

Gloria in Vifione, tra gli Angeli , che a Lui cantano

il
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il TE DEVM per le vittorie auutc contro al

Turco

.

^84
Al Sig.Marchefe Reggente, e Senatore D. Antonio-

mariaErba, Nipote dlnnocenzoXI.
Dedicazione della Parafrafe Miftica fui Cantico X,

del Ringraziamento a Dio Creatore, e Redentore
del Mondo. 3?5. 58<t

Allo Stello. Sonetto 7. -?87

COMPONIMENTI
ALUAVTORE.

Sonetto del S ig Segretario Carlomaria Maggi . 404
Diltichon P. Thomae Ceuae S. I. 40 5
EpigrammaRD. Francifci Caro C. R. S. 40^
Diltichon D. Petri Herculis de Bellois . Ibidem

.

Sonetto delSig.DottoreGioannantonioPaganini.407

IL FINE,

D.PAO-
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D. PAOLOANTONIO SORMANI PREPOSITO
GENERALE DELLA CONGREGAZIOJSE

DI SOMASCA.

ESfcndofi cfaminata l'Opera del P.D.Giufeppegi-
rolamoSeraenziCR. della Nolìra Congregaz:

^ ioticoiata : IL MONDO CREATO ^ DIVISO
NELLE SETTE GIORNATE, c per attefta^ionc

di due Noftri P. P. Teologi non auendo cofa alcuna

contro alla S. Religione Cattolica, ne à buoni coftu-

mi, concediamo al detto Padre licenza , che fia data

alIaStan[ipa,y7 njìdebitHrijs , àà tjnosfpeóiat &U.

Dat. in Milano nelCollegio di S. Maria Segreta li 1 3.

Ottobre u 8^.

D, PaoloantonioSormoni Prep, C. de* C. R.S.

D. NUsifòcamillo Caftclli Segretario.

HQùiHdMO fer ordine delM\R,T. Gomme[Surh del S,0fiero
il MONDO CREATO, ornato con Poefie Italiane dal

M.R. P.O. GIVSEPPE^IROLAMO SEMENZl C. R.

della Congreg, di Somafca; ne v'ho trottato cofa ripugnante allafede,

e a huonicoflumi: maéentt molta érudi:(^tone,moralira,epietàyfer

fut logiudico degno delle Stampe . In JMilano 1 5 . giugno 1686.

Tomafo Ccua della Compagnia di Gicsù

.

Accenta pr^efaca acccftacionc

Fr. Michael Torres S.T.Mog.ComniifTarius S.Officij Mcdiol.

lacobus Sa ita Canon. Bafilicas S. Ambrofij prò Emincncifs.

DD.Cardinah Vicccomicc Archicp. 6cc.
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